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Fondazione Dino Agostini: 
seminario professionale 
on-line “I fondamenti dell’Iva”
A cura di Paolo Principi e Stefano Trevisani

PROBLEMATICHE CONNESSE AL VIES ED OPERAZIONI INTRACOMUNITARIE
Dal 1° gennaio 2020 l’iscrizione all’archivio VIES è diventata elemento sostanziale per poter beneficiare del regi-
me di non imponibilità Iva in ambito intracomunitario.
Gli operatori economici nazionali che operano e/o che intendono operare con l’estero devono quindi verificare la 
loro iscrizione nella banca dati VIES (e provvedervi, nel caso non risulti sussistente) e verificare che ne dispon-
gano anche gli operatori economici con i quali operano. L’assenza di tali iscrizioni non permette di qualificare 
le operazioni poste in essere con soggetti comunitari come “cessioni o acquisti intracomunitari”, determinando 
l’impossibilità di emettere fatture in regime di non imponibilità Iva, di integrare le fatture ricevute in reverse charge 
e di recuperare l’imposta pagata. Per poter effettuare operazioni intracomunitarie, i soggetti Iva devono essere 
inclusi nell’archivio VIES (VAT Information Exchange System). L’opzione per effettuare questa tipologia di ope-
razioni può essere espressa direttamente nella dichiarazione di inizio attività oppure, successivamente, telema-
ticamente, in modalità diretta o tramite i soggetti incaricati di cui ai commi 2-bis e 3 dell’articolo 3 del D.P.R. n. 
322/1998. In ogni caso, i contribuenti possono in qualsiasi momento comunicare la volontà di retrocedere dall’op-
zione, cioè di essere esclusi dal VIES perché non si ha più intenzione di effettuare operazioni intracomunitarie. La 
revoca dell’opzione può essere effettuata esclusivamente attraverso i servizi telematici.
L’obbligo di essere inclusi nell’archivio VIES per poter effettuare operazioni intracomunitarie riguarda tutti i sog-
getti che esercitano attività impresa, arte o professione, nel territorio dello Stato, o vi istituiscono una stabile orga-
nizzazione. Inoltre, la richiesta può essere fatta anche dai soggetti non residenti che presentano la dichiarazione 
per l’identificazione diretta ai fini Iva (modello ANR) o che si identificano tramite nomina di un rappresentante 
fiscale.

Vanno tuttavia segnalate le osservazioni formulate dal Dott. Franco Ricca nel corso del Master Iva organizzato 
dalla Fondazione Dino Agostini, di seguito riportate.

«Le disposizioni della direttiva 1910 del 2018, che hanno apportato alcune modifiche al regime Iva degli scambi 
intraUe, introducendo tra l’altro la condizione sostanziale del numero di partita Iva dell’acquirente ai fini dell’e-
senzione della cessione intraUe, non sono ancora state recepite in Italia, nonostante il termine sia scaduto il 
31/12/2019.
Il numero di partita Iva dell’acquirente (e, secondo l’orientamento della Commissione europea e delle ammini-
strazioni finanziarie, la sua validazione al VIES) è divenuta una condizione sostanziale ai fini dell’esenzione della 
cessione nel paese di partenza dei beni; non si può però dire altrettanto ai fini della tassazione dell’acquisto 
intracomunitario nel paese di arrivo.
La tassazione dell’acquisto intracomunitario rimane infatti subordinata alla condizione che l’acquirente sia un 
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soggetto passivo (o un soggetto assimilato), indipendentemente dal possesso e dalla validazione del numero di 
partita Iva.
Di conseguenza, se un operatore italiano non iscritto al Vies acquista merci in altro paese UE:
- il fornitore estero non potrà applicare l’esenzione, ma addebiterà l’Iva del proprio paese;
- l’acquirente realizzerà comunque in Italia un acquisto intracomunitario imponibile, anche se deve perfeziona-

re la propria iscrizione al sistema comune di interscambio.
Una volta adempiuti gli obblighi connessi all’acquisto intracomunitario, l’operatore italiano ne darà notizia al 
fornitore europeo ai fini della rettifica della fattura mediante nota di variazione, la quale avverrà con le regole del 
paese europeo del prestatore/venditore. 
Quanto asserito, come già evidenziato nel corso del master non corrisponde alle prime indicazioni fornite dall’AE 
nel corso del forum di Italia Oggi del gennaio 2019, ma ha trovato conferma nella risposta 4.3.2 contenuta nelle 
note esplicative pubblicate dalla Commissione europea a dicembre 2019”.

Durante lo svolgimento del seminario sono state analizzate le problematiche relative alle operazioni intracomu-
nitarie e, al termine del percorso formativo di 18 ore svolto interamente on-line per rispetto degli obblighi sanitari 
in emergenza Covid, si è tenuto un webinar durante il quale tutti i partecipanti hanno potuto formulare quesiti al 
fine di dissipare ogni ulteriore dubbio. Ne pubblichiamo alcuni sicuramente interessanti tra i numerosi discussi.

Quesito n. 1
 
Domanda
Come vanno trattate le fatture ricevute da un fornitore UE con l’indicazione di partita Iva Italiana (e non di quella 
estera) ed applicazione dell’Iva Italiana esposta in fattura? 
Qualora non sia chiaro se trattasi di una stabile organizzazione o semplicemente di soggetto Identificato in Italia. 
(problema che si presenta particolarmente soprattutto con gli acquisti effettuati sulla piattaforma Amazon).

Risposta
Quando un soggetto passivo IT acquista beni o servizi da fornitore estero e l’Iva è dovuta in Italia, è lo stesso 
cessionario/committente IT che deve assolvere l’imposta con il meccanismo dell’inversione contabile; in tal caso, 
il fornitore estero non può addebitare l’Iva, neppure se è identificato in Italia.
Fa eccezione il caso in cui l’operazione sia effettuata dal soggetto estero con la partecipazione della sua stabile 
organizzazione in Italia. 
In considerazione delle oggettive difficoltà per il cessionario/committente di accertare tale circostanza, l’art. 53 
del regolamento Ue n. 282/2011 prevede che, fatta salva la responsabilità del fornitore, il cessionario/commit-
tente può presumere che vi sia stata partecipazione se la fattura è stata emessa con la partita Iva della stabile 
organizzazione. In questo caso, quindi, l’operatore nazionale può stare tranquillo.
È da osservare che se la fattura proviene dalla stabile organizzazione IT, deve essere emessa in formato elettro-
nico e deve riportare l’ubicazione della stabile organizzazione, come previsto dall’art. 21.
Se dalla fattura non è possibile ricavare queste informazioni, l’acquirente deve fare tutto ciò che è nelle sue pos-
sibilità, impiegando la massima diligenza possibile, per accertare se la fattura proviene da una stabile organiz-
zazione, per esempio mediante il controllo della partita Iva sul sito dell’AE e mediante verifica presso il registro 
delle imprese. 
Se il soggetto estero è identificato mediante rappresentante fiscale, deve indicare tale informazione nella fattura, 
che potrà essere emessa in forma cartacea.
Se è identificato direttamente a Pescara, ciò si desumerà dal numero di partita Iva: la penultima, terzultima e 
quartultima cifra saranno 999. 
Anche gli acquisti effettuati tramite piattaforme elettroniche seguono le suddette norme, per cui è importante che, 
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al momento dell’ordine, l’acquirente si qualifichi come soggetto passivo indicando la partita Iva e verificando, 
prima di confermare l’acquisto, che non sia stata calcolata l’Iva. 
Si osserva infine che per le operazioni tramite piattaforme elettroniche è molto improbabile che il fornitore estero 
si avvalga della partecipazione della propria stabile organizzazione italiana e che, pertanto, sia legittimato ad 
addebitare l’Iva ai soggetti passivi italiani: in proposito, occorre precisare che non si considera esservi “parteci-
pazione” se la stabile organizzazione interviene soltanto nella fatturazione.  

Quesito n. 2

Domanda
Soggetto IT non iscritto al VIES riceve una fattura per cessione intracomunitaria da FR fattura con Iva francese: 
IT deve integrare la fattura ricevuta applicando l’Iva italiana solo sull’imponibile, oppure anche sull’Iva francese? 
Se invece IT è regolarmente iscritto al VIES e riceve comunque fattura con Iva Paese UE come ci si comporta?

Risposta
Il soggetto passivo acquirente realizza in Italia un acquisto intracomunitario su cui deve assolvere l’Iva, indipen-
dentemente dal trattamento applicato alla cessione dal fornitore. 
Ora, nel primo caso, non essendo l’acquirente iscritto al VIES, giustamente il fornitore ha addebitato l’Iva francese. 
Pertanto IT deve assolvere l’imposta in Italia e successivamente chiedere al fornitore la restituzione dell’Iva francese.
Lo stesso vale nel secondo caso, in cui l’applicazione dell’Iva francese sembra essere dipesa da errore del fornitore. 
Volendo individuare una differenza tra i due casi, mentre nel primo l’acquirente italiano, non essendo iscritto al 
VIES, dovrà dimostrare al fornitore di avere assolto l’Iva in Italia, nel secondo questo non è necessario, perché 
l’acquirente è un soggetto passivo regolarmente iscritto al VIES: in questo caso, l’applicazione dell’Iva in Francia 
è indebita “a prescindere”. 
In ogni caso, l’Iva italiana deve essere applicata, a mio avviso, sulla base imponibile, alla quale non concorre mai 
l’Iva stessa, che sia quella nazionale o quella estera.

Quesito n. 3

Domanda
Compro dalla Germania, ma in fattura vi è solo la partita Iva italiana e non quella tedesca e la sede è solo tede-
sca. Va emessa una autofattura?

Risposta
Bisogna prima di tutto verificare se i beni siano stati consegnati dalla Germania (acquisto Intra) ovvero erano già 
stoccati in Italia prima della vendita (acquisto interno).
In quest’ultimo caso l’art. 17, comma 2 del D.P.R.  n. 633/72, prevede che gli obblighi d’imposta (fatturazione e 
assolvimento dell’Iva) sono a carico del cessionario soggetto passivo. 
Se il cedente è un soggetto stabilito in altro Stato Membro della UE, tali obblighi sono adempiuti dal cessionario 
secondo le disposizioni degli artt. 46 e 47 del dl 331/93 (quindi mediante integrazione della fattura del fornitore, 
e non mediante emissione di autofattura). 
Occorre però segnalare, in proposito, che secondo l’AE il fornitore Ue deve emettere fattura con la partita Iva del 
paese in cui è stabilito; se invece emette fattura con la partita Iva italiana, il cessionario non deve integrare tale 
fattura “irregolare”, ma deve emettere autofattura (risoluzione n. 21/2015).  
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Semplificare, razionalizzare il 
sistema fiscale tributario del 
nostro Paese per una ripresa, 
il contributo dell’A.N.CO.T in 
tema di riforma fiscale
A cura di Ufficio Stampa A.N.CO.T

L’Italia ha bisogno di un sistema fiscale/tributario chiaro e semplice, a fronte di un numero di adempimenti fiscali 
aumentati a dismisura, nonostante i molteplici tentativi di riforme attuati sin dagli anni novanta.
Con questo obiettivo, l’Associazione Nazionale Consulenti Tributari ha presentato alle Commissioni Riunite 
Finanze della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica un documento sintetico che suggerisce 
alcuni punti per l’approccio al tema della riforma fiscale rinnovando, come accade da molti anni, la disponibilità 
a contribuire alla realizzazione di un sistema tributario equo, affidabile e trasparente, improntato a favorire con-
cretamente la compliance tra Fisco e contribuenti e a ridurre il relativo contenzioso.
La semplificazione passa, sottolineano i tributaristi di A.N.CO.T, attraverso la razionalizzazione dell’impianto 
tributario con cancellazione dei micro tributi e con la semplificazione di quello normativo, modificando  le norme 
che generano doppi binari, (civile e fiscale) e codificando tutte le norme fiscali in unico testo. Indispensabile 
anche l’elevazione al rango costituzionale dello Statuto del Contribuente, (Legge n. 212/2000), che raccoglie 
gran parte dei principi normativi in materia tributaria, ma che viene sostanzialmente disatteso. Necessari anche la 
revisione del D.M. 31 dicembre 1988 con adeguamento dei coefficienti di ammortamento alla mutata situazione 
economica e della disciplina delle Società di comodo. 
Il documento A.N.CO.T contiene indicazione sintetiche anche sulla razionalizzazione ed ottimizzazione delle 
agevolazioni fiscali, con introduzione d’incentivi per le imprese di nuova costituzione  o che maggiormente 
investono ed assumono rispetto alla media triennale.
Inoltre è stato suggerito di modificare il sistema che prevede il versamento del saldo e del primo acconto dell’an-
no in corso entro il 30 giugno, introducendo la rateizzazione, con scadenze mensili, da luglio a dicembre. Analo-
gamente, il versamento del secondo acconto, oggi previsto con scadenza 30 novembre, potrebbe essere rateiz-
zato da gennaio a giugno dell’anno successivo, senza applicazione di sanzioni o interessi, così come previsto 
oggi, per il versamento delle addizionali Regionali e Comunali dell’Irpef per i lavoratori dipendenti sulla base dei 
conguagli di fine anno in 11 rate consecutive.
Chieste anche una revisione delle aliquote Irpef, per la tassazione dei redditi finanziari, con proposta di riduzione 
dall’attuale 26% al 23% e  armonizzazione dei criteri di calcolo e l’abrogazione dell’Irap, introducendo un’addi-
zionale all’Irpef o all’Ires. Strategica anche l’introduzione a regime della compensazione tra tutti i debiti erariali, i 
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crediti vantati dal contribuente verso la Pubblica Amministrazione, per importi almeno fino a Euro 5.000,00. 
Per quanto riguarda le misure di contrasto all’evasione fiscale, l’A.N.CO.T propone l’estensione dell’obbligo 
di fatturazione elettronica a tutte le imprese e lavoratori autonomi, inclusi i soggetti oggi esentati, a completa-
mento del processo di digitalizzazione. Come previsto nel PNRR, la digitalizzazione è considerata l’investimento 
primario all’interno dell’Amministrazione Finanziaria, insieme alla dotazione di competenze tecniche necessarie 
per la realizzazione dello stesso PNRR. 
Conseguentemente, introduzione di un  meccanismo di premialità più incisivo per i soggetti ISA maggiormente 
virtuosi e l’esclusione delle sanzioni nei casi di omesso versamento per errore o grave mancanza di liquidità; 
nei casi in cui si debba pagare, la riduzione dell’onerosità del debito fiscale, con la sola applicazione del tasso 
d’interesse legale e possibilità di rateizzazione strutturale delle cartelle esattoriali.
In Commissione, presentati anche spunti di riflessione sulla compliance, per la revisione del regime sanzionato-
rio e l’allineamento di quello Inps a quello fiscale e sul contenzioso tributario. Per quest’ultimo tema,  l’A.N.CO.T 
propone di potenziare l’istituto della mediazione tributaria e del principio di terzietà della stessa ed innalzare a 
diecimila euro la soglia al di sotto della quale il contribuente può stare in giudizio senza avvalersi dell’assistenza 
tecnica. 

Infine, per semplificare gli adempimenti che gravano sulla categoria professionale, è stato richiesto il rilascio agli 
intermediari abilitati, depositari delle scritture contabili dei propri assistiti, di un’unica delega collegata al confe-
rimento del mandato, fino alla cessazione dello stesso, come già avviene per gli Avvocati. 
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Proroga del versamento 
imposte a settembre 2021: 
il punto sulle nuove scadenze 
A cura della Redazione

Che sia la volta buona? Speriamo proprio di sì.
Dopo la pubblicazione il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28 giugno 2021, che aveva 
disposto la proroga dei versamenti risultanti dalle dichiarazioni dei redditi, Irap e Iva dei contribuenti 
interessati dall’applicazione degli ISA, compresi quelli aderenti al regime forfetario o dei c.d. “mini-
mi”, al 21 luglio con non pochi dubbi interpretativi, il decreto “Sostegni-bis” in fase di conversione in 
legge ha spostato i termini di versamento per i suddetti soggetti al 15 settembre. 
La proroga finirà comunque in Gazzetta Ufficiale oltre la metà di luglio.

LA “PRIMA” PROROGA 
In un primo momento era stata confermata la scadenza del 20 luglio 2021 per effettuare, senza la maggiorazione 
dello 0,4%, i versamenti che avrebbero dovuti essere versati lo scorso 30 giugno.
A differenza dello scorso anno, il decreto del 28 giugno 2021 non prevedeva però la facoltà di effettuare i suddetti 
versamenti dal 21 luglio al 20 agosto 2021, con la maggiorazione dello 0,4% a titolo di interesse corrispettivo.
Rispetto alla proroga disposta per il 2020 e ad analoghe proroghe intervenute in precedenza, il D.P.C.M. 28 
giugno 2021, a fronte della “classica” proroga dal 30 giugno al 20 luglio 2021 dei versamenti senza la maggiora-
zione dello 0,4%, non aveva previsto nemmeno il “maggior” termine per il versamento con lo 0,4%, dal 21 luglio 
al 20 agosto 2021.
Il comunicato stampa del Ministero dell’Economia e delle finanze n. 133 del 28 giugno 2021 non aveva dato 
nessuna indicazione, circa la possibilità di beneficiare del maggior termine del 20 agosto per i versamenti con la 
maggiorazione dello 0,4%, anche se la stessa sembrava agli addetti ai lavori del tutto probabile. 

LA “NUOVA” PROROGA
Con un emendamento al decreto “Sostegni-bis” si è spostato il versamento delle imposte per i soggetti ISA al 15 
settembre 2021, cancellando ogni tipo di dubbio interpretativo, generato da una proroga scritta male ed in fretta. 

SOGGETTI INTERESSATI
Sono interessati alla nuova proroga:
• coloro che esercitano attività economiche per le quali sono stati approvati gli indici sintetici di affidabilità fi-
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scale (ISA) e dichiarano ricavi o compensi di ammontare non superiore al limite stabilito, per ciascun indice, 
dal relativo decreto di approvazione del Ministro dell’Economia e delle finanze (pari a 5.164.569 Euro);

• coloro che rientrano nelle cause di esclusione dagli ISA;
• coloro che applicano il regime di vantaggio per l’imprenditoria giovanile e lavoratori in mobilità di cui all’art. 

27 comma 1 del D.L. n. 98/2011, “contribuenti minimi”;
• coloro che applicano il regime forfetario di cui all’art. 1 commi 54-89 della L. n. 190/2014;
• i contribuenti devono dichiarare redditi “per trasparenza”, ai sensi degli artt. 5 (associazioni o società di per-

sone), 115 e 116 (trasparenza fiscale per i soggetti Ires) del Tuir.
Restano escluse dalla proroga anche le persone fisiche, per le quali restano ferme le scadenze 30 giugno o 30 
luglio con maggiorazione dello 0,4%.

TRIBUTI E CONTRIBUTI OGGETTO DI PROROGA
Con riferimento alle tipologie di versamenti interessati, il decreto conferma che la proroga riguarda i versamenti 
risultanti dalle dichiarazioni dei redditi, Irap e Iva. 
La proroga si estenderebbe quindi a tutti i versamenti in scadenza dal 30 giugno al 31 agosto che seguono gli 
stessi termini delle imposte dirette (es. contributi Inps artigiani, commercianti e professionisti, Iva per adegua-
mento agli ISA, diritto camerale).
La proroga del 2021 sposta quindi i versamenti al 15 settembre 2021, ma in deroga a quanto disposto dall’art. 
17 comma 2 del D.P.R. n. 435/2001, senza quindi nessuna maggiorazione dello 0,4% se effettuato il versamento 
nei 30 giorni successivi. 
Inoltre, rispetto alle precedenti proroghe, viene lasciato inalterato il piano di rateazione scelto dal contribuente. 
Se, ad esempio, un contribuente soggetto agli ISA avesse scelto un piano di rateazione dal 30 giugno (scadenza 
originaria), avrebbe dovuto pagare in sei rate. 
Questo contribuente può mantenere lo stesso piano, ma senza pagare gli interessi per le prime 3 rate e dovrà 
invece pagare gli interessi del 4% annuo per le rate in scadenza il 16 settembre, 16 ottobre e 16 novembre.  

SOGGETTI ESCLUSI
Sono invece esclusi dalla proroga i contribuenti che svolgono attività agricole e che sono titolari solo di redditi 
agrari ai sensi degli artt. 32 ss. del Tuir, anche se il codice ATECO dell’attività prevalente è riconducibile ai mo-
delli ISA per agricoltura “BA01U” o “BA02U”. La motivazione dell’esclusione dalla proroga è identica a quella 
per la quale non hanno potuto fruirne gli anni precedenti ed è stata comunque oggetto della risposta di interpello 
330 del 2 agosto 2019. Il reddito agrario da indicare nel quadro RA non si configura come reddito d’impresa o 
di lavoro autonomo, ma rientra tra i redditi fondiari ai quali la nozione di ricavi e compensi è del tutto estranea.

SOGGETTI IRES CON RICAVI SUPERIORI A 5.164.569 EURO
La proroga in esame non riguarda comunque i soggetti Ires che hanno i ricavi superiori ad Euro 5.164.569 per 
i quali valevano i termini ordinari (30 giugno 2021 o 30 luglio 2021 con la maggiorazione dello 0,4%), se hanno 
approvato il bilancio nei 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio.
Tutti i soggetti che invece hanno approvato il bilancio di esercizio 2020 entro 180 giorni, cioè entro il 29 giugno 
2021, possono versare le imposte «…entro l’ultimo giorno del mese successivo a quello di approvazione del 
bilancio». In sostanza, i soggetti che si avvalgono del maggior termine possono versare le imposte al 31 luglio 
che, cadendo di sabato, slitta al 2 agosto che, a sua volta, rientrando nella proroga di ferragosto, subisce uno 
slittamento al 20 agosto 2021. 
Quest’anno per effetto dell’emergenza Covid, in deroga a quanto previsto dall’art. 2364 c.c., i bilanci possono 
essere convocati per l’approvazione nei 180 giorni. La maggior parte dei soggetti Ires potrà godere della proroga. 
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I crediti d’imposta Covid-19 
nel modello Redditi 2021
A cura della Redazione

Come noto, nel corso del 2020, a fronte dell’emergenza sanitaria ed economica legata alla pandemia 
da virus Covid-19, sono stati adottati numerosi provvedimenti normativi, a livello nazionale, volti a 
ristorare gli operatori economici sul piano economico, finanziario e fiscale ed a rilanciare le attività 
nazionali. Tra le diverse manovre, si annovera il riconoscimento di diversi crediti d’imposta che tro-
vano distinta esposizione, per i beneficiari, nel modello Redditi 2021.

La compilazione del modello Redditi 2021, con riferimento all’anno 2020, non può prescindere dalla conside-
razione delle innumerevoli misure di sostegno varate, nel corso del precedente periodo d’imposta, a favore 
dell’economia nazionale: indennità, contributi a fondo perduto e crediti d’imposta, seppur oggetto – nella quasi 
totalità dei casi – di “detassazione”, devono necessariamente trovare la corretta esposizione nei diversi quadri 
del modello dichiarativo.
Con riferimento, in particolare, ai numerosi crediti d’imposta c.d. “Covid-19” poiché riconosciuti in conseguenza 
dell’emergenza epidemiologica, occorre considerare che tali crediti impattano sul modello Redditi 2021 su un 
duplice binario: in primis, ne è richiesta l’inevitabile indicazione nei quadri reddituali; in seconda battuta, l’am-
montare dei crediti spettanti ed i relativi utilizzi devono trovare necessaria esposizione nel quadro RU e, in parti-
colare, nella Sezione I dedicata ai “Crediti d’Imposta”, nonché – laddove ne ricorrano i requisiti – nel prospetto 
“Aiuti di Stato”, di cui al quadro RS.
Va sottolineato, infatti, che, come chiarito dall’Amministrazione Finanziaria nelle stesse istruzioni al modello Red-
diti 2021, non tutti i crediti di cui sopra configurano la fattispecie di “Aiuto di Stato” né rientrano nella 
Comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro temporaneo per le 
misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19”, per i quali si richiede 
l’esposizione nel modello dichiarativo. 
A tal fine, giova ricordare che sono oggetto di esposizione nel quadro RS le sole agevolazioni tali da configurarsi 
come Aiuti di Stato, secondo la definizione europea, aventi natura fiscale. Ossia, deve trattarsi di agevolazioni 
gratuite, di origine pubblica, che presentino il carattere di selettività e che comportino una riduzione dell’onere 
fiscale gravante sul soggetto beneficiario in termini di:
• riduzione della base imponibile (deduzioni, non concorrenza, forfait, esenzioni);
• riduzione dell’imposta (crediti di imposta, detrazioni, riduzione dell’aliquota);
• differimento, annullamento o rinegoziazione eccezionale del debito fiscale.

Alla luce di quanto sopra, si è, pertanto, ritenuto opportuno analizzare i principali crediti d’imposta da esporre 
nei modelli dichiarativi, con esclusivo riguardo alle misure introdotte a seguito dell’epidemia da Covid-19 e con 
premura di segnalare, di volta in volta, le fattispecie che ricadono, anche, nella definizione di “Aiuto di Stato”.
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CREDITO D’IMPOSTA BOTTEGHE E NEGOZI
L’art. 65 del D.L. n. 18/2020 (decreto “Cura Italia”) ha riconosciuto un credito d’imposta, non imponibile, pari al 
60% dell’ammontare del canone di locazione relativo al mese di marzo 2020, degli immobili di categoria catastale 
C/1 per i soli soggetti esercenti attività d’impresa, interessati dai provvedimenti di chiusura/sospensione dell’at-
tività allora in vigore.
Il credito può essere utilizzato automaticamente, ossia senza la presentazione di alcuna istanza di ammissione 
al beneficio, nelle seguenti modalità alternative:
• in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997, entro il termine del 31 dicembre 2021;
• tramite cessione, anche parziale, ad altri soggetti, ivi compresi banche ed intermediari finanziari, con facoltà 

di ulteriore cessione, entro il termine del 31 dicembre 2021.
A tal fine, con risoluzione n. 13 del 20 marzo 2020 dell’Agenzia delle Entrate, è stato istituito l’apposito codice 
tributo “6914- Credito d’imposta canoni di locazione botteghe e negozi - articolo 65 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18” per l’utilizzo in compensazione del credito da parte dei beneficiari aventi diritto.

Esposizione nel modello Redditi 2021
L’indicazione del credito d’imposta in parola, nel modello Redditi 2021, deve avvenire, esclusivamente, ad opera 
dei soggetti che hanno maturato il diritto al beneficio, ossia i conduttori dell’immobile quand’anche costoro 
abbiano ceduto, totalmente o parzialmente, il credito stesso a terzi.
Il riconoscimento del credito negozi e botteghe comporta, pertanto, per tali soggetti, la compilazione del quadro 
RU, Sezione I con l’indicazione del codice credito di nuova istituzione: L1. 

In particolare, in caso di utilizzo diretto del credito da parte dei conduttori aventi diritto, andranno valorizzati:
• il rigo RU1, con l’indicazione del codice “L1”;
• il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento al periodo d’imposta 2020; 
• il rigo RU6, con l’indicazione del credito utilizzato in compensazione orizzontale nel modello F24 entro il ter-

mine del periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione (2020);
• il rigo RU12 con l’indicazione dell’eventuale parte di credito residua, maturata nel 2020 e non utilizzata in 

compensazione entro il 31 dicembre 2020.

Il credito può essere utilizzato automaticamente, ossia senza la presentazione di alcuna istanza di 
ammissione al beneficio, nelle seguenti modalità alternative: 
 in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997, entro il termine del 31 

dicembre 2021; 
 tramite cessione, anche parziale, ad altri soggetti, ivi compresi banche ed intermediari 

finanziari, con facoltà di ulteriore cessione, entro il termine del 31 dicembre 2021. 
A tal fine, con risoluzione n. 13 del 20 marzo 2020 dell’Agenzia delle Entrate, è stato istituito 
l’apposito codice tributo “6914- Credito d’imposta canoni di locazione botteghe e negozi - articolo 
65 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18” per l’utilizzo in compensazione del credito da parte dei 
beneficiari aventi diritto. 
 
Esposizione nel modello Redditi 2021 
L’indicazione del credito d’imposta in parola, nel modello Redditi 2021, deve avvenire, 
esclusivamente, ad opera dei soggetti che hanno maturato il diritto al beneficio, ossia i conduttori 
dell’immobile quand’anche costoro abbiano ceduto, totalmente o parzialmente, il credito stesso a 
terzi. 
Il riconoscimento del credito negozi e botteghe comporta, pertanto, per tali soggetti, la 
compilazione del quadro RU, Sezione I con l’indicazione del codice credito di nuova istituzione: L1.  
 
In particolare, in caso di utilizzo diretto del credito da parte dei conduttori aventi diritto, andranno 
valorizzati: 
 il rigo RU1, con l’indicazione del codice “L1”; 
 il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento al 

periodo d’imposta 2020;  
 il rigo RU6, con l’indicazione del credito utilizzato in compensazione orizzontale nel modello 

F24 entro il termine del periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione (2020); 
 il rigo RU12 con l’indicazione dell’eventuale parte di credito residua, maturata nel 2020 e 

non utilizzata in compensazione entro il 31 dicembre 2020. 
 
 
 
 

 
 
Di contro, nelle ipotesi di cessione del credito a soggetti terzi, andranno valorizzati: 
 il rigo RU1, con l’indicazione del codice “L1”; 
 il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento al 

periodo d’imposta 2020;  

I   1 
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Di contro, nelle ipotesi di cessione del credito a soggetti terzi, andranno valorizzati:
• il rigo RU1, con l’indicazione del codice “L1”;
• il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento al periodo d’imposta 

2020; 
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• il rigo RU9, col. 1 con l’indicazione dell’importo ceduto a terzi, come comunicato all’Agenzia delle Entrate, 
tramite l’apposita procedura telematica. In tal caso, non va compilata la sezione VI-B;

• il rigo RU12 con l’indicazione dell’eventuale parte di credito residua, maturata nel 2020 e non utilizzata in 
compensazione entro il 31 dicembre 2020.

 il rigo RU9, col. 1 con l’indicazione dell’importo ceduto a terzi, come comunicato all’Agenzia 
delle Entrate, tramite l’apposita procedura telematica. In tal caso, non va compilata la 
sezione VI-B; 

 il rigo RU12 con l’indicazione dell’eventuale parte di credito residua, maturata nel 2020 e 
non utilizzata in compensazione entro il 31 dicembre 2020. 

 
 
Gli eventuali cessionari, diversamente, non compilano il quadro RU poiché l’acquisto del credito, in 
tali fattispecie, è avvenuto mediante l’apposita procedura telematica di cessione del credito 
disponibile sul sito dell’Agenzia delle Entrate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CREDITO D’IMPOSTA LOCAZIONI IMMOBILI AD USO NON ABITATIVO 
L’art. 28 del D.L. n. 34/2020 (decreto “Rilancio”) e successive proroghe hanno riconosciuto un 
credito d’imposta, non imponibile, in misura variabile a seconda del soggetto beneficiario e 
dell’oggetto del contratto di locazione, commisurato all’ammontare dei canoni versati in pendenza 
di contratti di locazione, leasing e concessione di immobili ad uso non abitativo destinati allo 
svolgimento dell’attività d’impresa – industriale, commerciale, artigianale ovvero agricola – nonché 
di interesse turistico ovvero riservati all’esercizio abituale dell’attività di lavoro autonomo. 
 
Il credito può essere utilizzato automaticamente, ossia senza la presentazione di alcuna istanza di 
ammissione al beneficio, nelle seguenti modalità alternative: 
 in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 241/1997, entro il termine del 31 

dicembre 2021; 
 nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di sostenimento dei canoni a 

diminuzione delle imposte dovute nella stessa; 
 tramite cessione, anche parziale, ad altri soggetti, ivi compresi i soggetti locatori, con facoltà 

di ulteriore cessione, entro il termine del 31 dicembre 2021. 
A tal fine, con risoluzione n. 32 del 6 giugno 2020 dell’Agenzia delle Entrate, è stato istituito 
l’apposito codice tributo “6920- Credito d’imposta canoni di locazione, leasing, concessione o affitto 
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La norma istitutiva del beneficio non fa riferimento alla normativa europea in tema di Aiuti di 
Stato, né al “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del COVID-19”: allo stesso modo, le istruzioni al quadro RU non 
prescrivono la compilazione del quadro RS, nel quale non è stato previsto alcun codice specifico. 
Pertanto, in attesa di chiarimenti da parte dell’Amministrazione Finanziaria, si ritiene che il 
credito negozi e botteghe non richieda la compilazione del prospetto “Aiuti di Stato”. 

AIUTI DI STATO 

Gli eventuali cessionari, diversamente, non compilano il quadro RU poiché l’acquisto del credito, in tali fattispe-
cie, è avvenuto mediante l’apposita procedura telematica di cessione del credito disponibile sul sito dell’Agenzia 
delle Entrate.

La norma istitutiva del beneficio non fa riferimento alla normativa europea in tema di Aiuti 
di Stato, né al “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’eco-
nomia nell’attuale emergenza del COVID-19”: allo stesso modo, le istruzioni al quadro 
RU non prescrivono la compilazione del quadro RS, nel quale non è stato previsto al-
cun codice specifico. Pertanto, in attesa di chiarimenti da parte dell’Amministrazione 
Finanziaria, si ritiene che il credito negozi e botteghe non richieda la compilazione del 
prospetto “Aiuti di Stato”.

AIUTI DI STATO

CREDITO D’IMPOSTA LOCAZIONI IMMOBILI AD USO NON ABITATIVO
L’art. 28 del D.L. n. 34/2020 (decreto “Rilancio”) e successive proroghe hanno riconosciuto un credito d’imposta, 
non imponibile, in misura variabile a seconda del soggetto beneficiario e dell’oggetto del contratto di locazione, 
commisurato all’ammontare dei canoni versati in pendenza di contratti di locazione, leasing e concessione di 
immobili ad uso non abitativo destinati allo svolgimento dell’attività d’impresa – industriale, commerciale, arti-
gianale ovvero agricola – nonché di interesse turistico ovvero riservati all’esercizio abituale dell’attività di lavoro 
autonomo.

Il credito può essere utilizzato automaticamente, ossia senza la presentazione di alcuna istanza di ammissione 
al beneficio, nelle seguenti modalità alternative:
• in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 241/1997, entro il termine del 31 dicembre 2021;
• nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di sostenimento dei canoni a diminuzione delle 

imposte dovute nella stessa;
• tramite cessione, anche parziale, ad altri soggetti, ivi compresi i soggetti locatori, con facoltà di ulteriore ces-

sione, entro il termine del 31 dicembre 2021.
A tal fine, con risoluzione n. 32 del 6 giugno 2020 dell’Agenzia delle Entrate, è stato istituito l’apposito codice tributo 
“6920- Credito d’imposta canoni di locazione, leasing, concessione o affitto d’azienda - articolo 28 del decreto-leg-
ge 19 maggio 2020, n. 34” per l’utilizzo in compensazione del credito da parte dei beneficiari aventi diritto.
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Esposizione nel modello Redditi 2021
L’indicazione del credito d’imposta in parola, nel modello Redditi 2021, deve avvenire, esclusivamente, ad opera 
dei soggetti che hanno maturato il diritto al beneficio, ossia i locatari o conduttori dell’immobile quand’anche 
costoro abbiano ceduto, totalmente o parzialmente, il credito stesso a terzi.
Il riconoscimento del credito d’imposta locazioni ad uso non abitativo comporta, pertanto, per tali soggetti, la 
compilazione del quadro RU, Sezione I con l’indicazione del codice credito di nuova istituzione: H8. 

In particolare, in caso di utilizzo diretto del credito da parte dei conduttori/locatari aventi diritto, andranno va-
lorizzati:
• il rigo RU1, con l’indicazione del codice “H8”;
• il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento ai canoni di locazione 

e/o affitto relativi ai mesi agevolati ricompresi nel periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione; 
• il rigo RU6, con l’indicazione del credito utilizzato in compensazione orizzontale nel modello F24 entro il ter-

mine del periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione (2020). O, in alternativa, il rigo RU7, col. 4 e 5 
con l’indicazione dell’ammontare del credito utilizzato in dichiarazione in diminuzione delle imposte e ritenute 
indicate nelle predette colonne;

• il rigo RU12 con l’indicazione dell’eventuale parte di credito residua, maturata nel 2020 e non utilizzata in 
compensazione entro il 31 dicembre 2020.

d’azienda - articolo 28 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34” per l’utilizzo in compensazione del 
credito da parte dei beneficiari aventi diritto. 
 
Esposizione nel modello Redditi 2021 
L’indicazione del credito d’imposta in parola, nel modello Redditi 2021, deve avvenire, 
esclusivamente, ad opera dei soggetti che hanno maturato il diritto al beneficio, ossia i locatari o 
conduttori dell’immobile quand’anche costoro abbiano ceduto, totalmente o parzialmente, il 
credito stesso a terzi. 
Il riconoscimento del credito d’imposta locazioni ad uso non abitativo comporta, pertanto, per tali 
soggetti, la compilazione del quadro RU, Sezione I con l’indicazione del codice credito di nuova 
istituzione: H8.  
 
In particolare, in caso di utilizzo diretto del credito da parte dei conduttori/locatari aventi diritto, 
andranno valorizzati: 
 il rigo RU1, con l’indicazione del codice “H8”; 
 il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento ai 

canoni di locazione e/o affitto relativi ai mesi agevolati ricompresi nel periodo d’imposta cui 
si riferisce la dichiarazione;  

 il rigo RU6, con l’indicazione del credito utilizzato in compensazione orizzontale nel modello 
F24 entro il termine del periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione (2020). O, in 
alternativa, il rigo RU7, col. 4 e 5 con l’indicazione dell’ammontare del credito utilizzato in 
dichiarazione in diminuzione delle imposte e ritenute indicate nelle predette colonne; 

 il rigo RU12 con l’indicazione dell’eventuale parte di credito residua, maturata nel 2020 e 
non utilizzata in compensazione entro il 31 dicembre 2020. 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
Differentemente, nelle ipotesi di cessione del credito a soggetti terzi, andranno valorizzati: 
 il rigo RU1, con l’indicazione del codice “H8”; 
 il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento ai 

canoni di locazione e/o affitto relativi ai mesi agevolati ricompresi nel periodo d’imposta cui 
si riferisce la dichiarazione; 

Compilazione opzionale, da non 
trasmettere all’Agenzia 
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 Compilabile dai soli soggetti con 
periodo d’imposta 2020/2021  
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L’importo confluisce nel quadro RN 

Differentemente, nelle ipotesi di cessione del credito a soggetti terzi, andranno valorizzati:
• il rigo RU1, con l’indicazione del codice “H8”;
• il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento ai canoni di locazione 

e/o affitto relativi ai mesi agevolati ricompresi nel periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione;
• il rigo RU9, col. 1 con l’indicazione dell’importo ceduto (anche parzialmente) a terzi, come comunicato all’A-

genzia delle Entrate, tramite l’apposita procedura telematica. In tal caso, non va compilata la sezione VI-B;
• il rigo RU12 con l’indicazione dell’eventuale parte di credito residua, maturata nel 2020 e non utilizzata in 

compensazione entro il 31 dicembre 2020.
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 il rigo RU9, col. 1 con l’indicazione dell’importo ceduto (anche parzialmente) a terzi, come 
comunicato all’Agenzia delle Entrate, tramite l’apposita procedura telematica. In tal caso, 
non va compilata la sezione VI-B; 

 il rigo RU12 con l’indicazione dell’eventuale parte di credito residua, maturata nel 2020 e 
non utilizzata in compensazione entro il 31 dicembre 2020. 
 

 
 
I cessionari, di contro, non compilano il quadro RU poiché l’acquisto del credito, in tali fattispecie, 
è avvenuto mediante l’apposita procedura telematica di cessione del credito: questi ultimi devono 
riportare il credito d’imposta, nel proprio modello Redditi 2021, solo nell’ipotesi in cui utilizzino il 
credito acquisito a scomputo delle imposte sui redditi e/o relative addizionali derivanti dal 
dichiarativo stesso, valorizzando il rigo RS450 di cui al quadro RS (Redditi SC/2021) ovvero il rigo 
CR31 (Redditi PF/2021). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CREDITO D’IMPOSTA ADEGUAMENTO AMBIENTI DI LAVORO 
L’art. 120 del D.L. n. 34/2020 (decreto “Rilancio”) ha introdotto un credito d’imposta, non 
imponibile, pari al 60% delle spese sostenute nell’anno solare 2020 dai contribuenti, per l’adozione 
di misure di adeguamento degli ambienti di lavoro, nel limite massimo di spesa pari a 80.000 Euro: 
il credito d’imposta è riconosciuto, quindi, per un importo massimo di 48.000 Euro.  
 
L’accesso al credito non è stato automatico, ma subordinato alla trasmissione, all’Agenzia delle 
Entrate, dell’apposito modello di comunicazione con l’indicazione dell’ammontare delle spese 
sostenute (fino al mese precedente alla data di sottoscrizione della domanda) e/o delle spese 
previsionali (da sostenere entro il 31 dicembre 2020). L’utilizzo dello stesso, inoltre, può avvenire 
nelle seguenti modalità alternative: 
 in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997, a partire dal 1° gennaio 2021 

ed entro il 30 giugno 2021; 
 tramite cessione, anche parziale, ad altri soggetti, ivi compresi banche ed intermediari 

finanziari, con facoltà di ulteriore cessione. 

Come specificato nelle istruzioni al quadro RU, il beneficio ricade nella disciplina europea degli 
Aiuti di Stato e soggiace al rispetto dei limiti e delle condizioni di cui al “Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19”: 
pertanto, la fruizione del credito d’imposta locazioni immobili ad uso non abitativo richiede la 
compilazione del prospetto “Aiuti di Stato”, rigo RS401 con l’indicazione dell’apposito codice 60. 

AIUTI DI STATO 

3.700 
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I cessionari, di contro, non compilano il quadro RU poiché l’acquisto del credito, in tali fattispecie, è avvenuto 
mediante l’apposita procedura telematica di cessione del credito: questi ultimi devono riportare il credito d’im-
posta, nel proprio modello Redditi 2021, solo nell’ipotesi in cui utilizzino il credito acquisito a scomputo delle 
imposte sui redditi e/o relative addizionali derivanti dal dichiarativo stesso, valorizzando il rigo RS450 di cui al 
quadro RS (Redditi SC/2021) ovvero il rigo CR31 (Redditi PF/2021).

Come specificato nelle istruzioni al quadro RU, il beneficio ricade nella disciplina eu-
ropea degli Aiuti di Stato e soggiace al rispetto dei limiti e delle condizioni di cui al 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19”: pertanto, la fruizione del credito d’imposta locazioni immo-
bili ad uso non abitativo richiede la compilazione del prospetto “Aiuti di Stato”, rigo 
RS401 con l’indicazione dell’apposito codice 60.

AIUTI DI STATO

CREDITO D’IMPOSTA ADEGUAMENTO AMBIENTI DI LAVORO
L’art. 120 del D.L. n. 34/2020 (decreto “Rilancio”) ha introdotto un credito d’imposta, non imponibile, pari al 60% 
delle spese sostenute nell’anno solare 2020 dai contribuenti, per l’adozione di misure di adeguamento degli am-
bienti di lavoro, nel limite massimo di spesa pari a 80.000 Euro: il credito d’imposta è riconosciuto, quindi, per un 
importo massimo di 48.000 Euro. 

L’accesso al credito non è stato automatico, ma subordinato alla trasmissione, all’Agenzia delle Entrate, dell’ap-
posito modello di comunicazione con l’indicazione dell’ammontare delle spese sostenute (fino al mese prece-
dente alla data di sottoscrizione della domanda) e/o delle spese previsionali (da sostenere entro il 31 dicembre 
2020). L’utilizzo dello stesso, inoltre, può avvenire nelle seguenti modalità alternative:
• in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997, a partire dal 1° gennaio 2021 ed entro il 30 

giugno 2021;
• tramite cessione, anche parziale, ad altri soggetti, ivi compresi banche ed intermediari finanziari, con facoltà 

di ulteriore cessione.
A tal fine, con risoluzione n. 2 del 11 gennaio 2021 dell’Agenzia delle Entrate, è stato istituito l’apposito codice 
tributo “6918 - Credito d’imposta per l’adeguamento degli ambienti di lavoro - articolo 120 del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34” per l’utilizzo in compensazione del credito da parte dei beneficiari aventi diritto.
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Esposizione nel modello Redditi 2021
L’indicazione del credito d’imposta in parola, nel modello Redditi 2021, deve avvenire, esclusivamente, ad opera 
dei soggetti che hanno maturato il diritto al beneficio, quand’anche costoro abbiano ceduto, totalmente o 
parzialmente, il credito stesso a terzi.
Il riconoscimento del credito d’imposta per l’adeguamento degli ambienti di lavoro comporta, pertanto, per tali 
soggetti, la compilazione del quadro RU, Sezione I con l’indicazione del codice credito di nuova istituzione: I6. 

In particolare, in caso di utilizzo diretto del credito da parte dei beneficiari aventi diritto andranno valorizzati:
• il rigo RU1, con l’indicazione del codice “I6”;
• il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento alle spese sostenute 

nell’anno 2020. I soggetti con periodo d’imposta 2020/2021 devono indicare anche il credito maturato in rela-
zione alle spese sostenute nella frazione dell’anno 2020 ricadente nel precedente periodo d’imposta;

• il rigo RU6, con l’indicazione del credito utilizzato in compensazione orizzontale nel modello F24 entro il ter-
mine di scadenza del 30 giugno 2021, ai sensi dell’art.1, commi 1098-1100 della L. n. 178/2020.

Non è, invece, compilabile il rigo RU7, poiché trattasi di utilizzo non contemplato dalla norma istitutiva dell’age-
volazione in commento.

A tal fine, con risoluzione n. 2 del 11 gennaio 2021 dell’Agenzia delle Entrate, è stato istituito 
l’apposito codice tributo “6918 - Credito d’imposta per l’adeguamento degli ambienti di lavoro - 
articolo 120 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34” per l’utilizzo in compensazione del credito da 
parte dei beneficiari aventi diritto. 
 
Esposizione nel modello Redditi 2021 
L’indicazione del credito d’imposta in parola, nel modello Redditi 2021, deve avvenire, 
esclusivamente, ad opera dei soggetti che hanno maturato il diritto al beneficio, quand’anche 
costoro abbiano ceduto, totalmente o parzialmente, il credito stesso a terzi. 
Il riconoscimento del credito d’imposta per l’adeguamento degli ambienti di lavoro comporta, 
pertanto, per tali soggetti, la compilazione del quadro RU, Sezione I con l’indicazione del codice 
credito di nuova istituzione: I6.  
 
In particolare, in caso di utilizzo diretto del credito da parte dei beneficiari aventi diritto andranno 
valorizzati: 
 il rigo RU1, con l’indicazione del codice “I6”; 
 il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento alle 

spese sostenute nell’anno 2020. I soggetti con periodo d’imposta 2020/2021 devono 
indicare anche il credito maturato in relazione alle spese sostenute nella frazione dell’anno 
2020 ricadente nel precedente periodo d’imposta; 

 il rigo RU6, con l’indicazione del credito utilizzato in compensazione orizzontale nel modello 
F24 entro il termine di scadenza del 30 giugno 2021, ai sensi dell’art.1, commi 1098-1100 
della L. n. 178/2020. 

Non è, invece, compilabile il rigo RU7, poiché trattasi di utilizzo non contemplato dalla norma 
istitutiva dell’agevolazione in commento. 
 

 
 
 
 
 
 
Al contrario, nelle ipotesi di cessione del credito a soggetti terzi, andranno valorizzati: 
 il rigo RU1, con l’indicazione del codice “I6”; 
 il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento alle 

spese sostenute nell’anno 2020. I soggetti con periodo d’imposta 2020/2021 devono 
indicare anche il credito maturato in relazione alle spese sostenute nella frazione dell’anno 
2020 ricadente nel precedente periodo d’imposta; 

I   6 

12.200 
12.200 

Non compilabile: gli eventuali importi residui 
al 30.06.2021 non potranno essere utilizzati 
né ulteriormente ceduti o chiesti a rimborso. 

Al contrario, nelle ipotesi di cessione del credito a soggetti terzi, andranno valorizzati:
• il rigo RU1, con l’indicazione del codice “I6”;
• il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento alle spese sostenute 

nell’anno 2020. I soggetti con periodo d’imposta 2020/2021 devono indicare anche il credito maturato in rela-
zione alle spese sostenute nella frazione dell’anno 2020 ricadente nel precedente periodo d’imposta;

• il rigo RU9, col. 1 con l’indicazione dell’importo ceduto (anche parzialmente) a terzi, come comunicato all’A-
genzia delle Entrate, tramite l’apposita procedura telematica. In tal caso, non va compilata la sezione VI-B. 
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 il rigo RU9, col. 1 con l’indicazione dell’importo ceduto (anche parzialmente) a terzi, come 
comunicato all’Agenzia delle Entrate, tramite l’apposita procedura telematica. In tal caso, 
non va compilata la sezione VI-B.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CREDITO D’IMPOSTA SANIFICAZIONE E ACQUISTO DPI 
L’art. 125 del D.L. n. 34/2020 (decreto “Rilancio”) ha introdotto un credito d’imposta, non 
imponibile, pari al 60% (rideterminato nel 47,1617% con provvedimento dell’Agenzia del 16 
dicembre 2020) delle spese sostenute nell’anno solare 2020 dai contribuenti per la sanificazione 
degli ambienti in cui è esercitata l’attività lavorativa ed istituzionale e degli strumenti utilizzati e per 
l’acquisto di dispositivi di protezione individuale finalizzati alla tutela della salute di lavoratori ed 
utenti, riconoscibile nel limite massimo di 60.000 Euro di credito per ciascun soggetto beneficiario. 
L’accesso al credito non è stato automatico, ma subordinato alla trasmissione, all’Agenzia delle 
Entrate, dell’apposito modello di comunicazione con l’indicazione dell’ammontare delle spese 
sostenute (fino al mese precedente alla data di sottoscrizione della domanda) e/o delle spese 
previsionali (da sostenere entro il 31 dicembre 2020). L’utilizzo dello stesso, inoltre, può avvenire 
nelle seguenti modalità alternative: 
 in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997; 
 nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di sostenimento delle spese di 

sanificazione e acquisto DPI a diminuzione delle imposte dovute nella stessa; 
 tramite cessione, anche parziale, ad altri soggetti, ivi compresi banche ed intermediari 

finanziari, con facoltà di ulteriore cessione, entro il 31 dicembre 2021. 
A tal proposito, con risoluzione n. 52 del 14 settembre 2020 dell’Agenzia delle Entrate, è stato 
istituito l’apposito codice tributo “6917 - Credito d’imposta sanificazione e acquisto dispositivi di 
protezione – articolo 125del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34” per l’utilizzo in compensazione 
del credito da parte dei beneficiari aventi diritto. 
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12.200 

11.000 

Non compilabile: gli eventuali importi residui al 
30 giugno 2021 non potranno essere utilizzati 
né ulteriormente ceduti o chiesti a rimborso. 

Come specificato nelle istruzioni al quadro RU, il beneficio ricade nella disciplina europea degli 
Aiuti di Stato e soggiace al rispetto dei limiti e delle condizioni di cui al “Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19”: 
pertanto, la fruizione del credito d’imposta per l’adeguamento ambienti di lavoro richiede la 
compilazione del prospetto “Aiuti di Stato”, rigo RS401 con l’indicazione dell’apposito codice 63. 

AIUTI DI STATO 

Come specificato nelle istruzioni al quadro RU, il beneficio ricade nella disciplina eu-
ropea degli Aiuti di Stato e soggiace al rispetto dei limiti e delle condizioni di cui al 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19”: pertanto, la fruizione del credito d’imposta per l’adegua-
mento ambienti di lavoro richiede la compilazione del prospetto “Aiuti di Stato”, rigo 
RS401 con l’indicazione dell’apposito codice 63.

AIUTI DI STATO

CREDITO D’IMPOSTA SANIFICAZIONE E ACQUISTO DPI
L’art. 125 del D.L. n. 34/2020 (decreto “Rilancio”) ha introdotto un credito d’imposta, non imponibile, pari al 
60% (rideterminato nel 47,1617% con provvedimento dell’Agenzia del 16 dicembre 2020) delle spese sostenute 
nell’anno solare 2020 dai contribuenti per la sanificazione degli ambienti in cui è esercitata l’attività lavorativa ed 
istituzionale e degli strumenti utilizzati e per l’acquisto di dispositivi di protezione individuale finalizzati alla tutela 
della salute di lavoratori ed utenti, riconoscibile nel limite massimo di 60.000 Euro di credito per ciascun soggetto 
beneficiario.
L’accesso al credito non è stato automatico, ma subordinato alla trasmissione, all’Agenzia delle Entrate, dell’ap-
posito modello di comunicazione con l’indicazione dell’ammontare delle spese sostenute (fino al mese prece-
dente alla data di sottoscrizione della domanda) e/o delle spese previsionali (da sostenere entro il 31 dicembre 
2020). L’utilizzo dello stesso, inoltre, può avvenire nelle seguenti modalità alternative:
• in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997;
• nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di sostenimento delle spese di sanificazione e 

acquisto DPI a diminuzione delle imposte dovute nella stessa;
• tramite cessione, anche parziale, ad altri soggetti, ivi compresi banche ed intermediari finanziari, con facoltà 

di ulteriore cessione, entro il 31 dicembre 2021.
A tal proposito, con risoluzione n. 52 del 14 settembre 2020 dell’Agenzia delle Entrate, è stato istituito l’apposi-
to codice tributo “6917 - Credito d’imposta sanificazione e acquisto dispositivi di protezione – articolo 125 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34” per l’utilizzo in compensazione del credito da parte dei beneficiari aventi 
diritto.
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Esposizione nel modello Redditi 2021
L’indicazione del credito d’imposta in parola, nel modello Redditi 2021, deve avvenire, esclusivamente, ad opera 
dei soggetti che hanno maturato il diritto al beneficio, quand’anche costoro abbiano ceduto, totalmente o 
parzialmente, il credito stesso a terzi.
Il riconoscimento del credito d’imposta per l’acquisto dei Dpi e le spese di sanificazione comporta, pertanto, per 
tali soggetti, la compilazione del quadro RU, Sezione I, della dichiarazione dei redditi relativa all’anno d’imposta in 
cui le spese agevolate si considerano sostenute, tramite l’indicazione del codice credito di nuova istituzione: H9. 

In particolare, in caso di utilizzo diretto del credito da parte dei beneficiari aventi diritto andranno valorizzati:
• il rigo RU1, con l’indicazione del codice “H9”;
• il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento alle spese sostenute 

nell’anno 2020;
• il rigo RU6, con l’indicazione del credito utilizzato in compensazione orizzontale nel modello F24 entro il ter-

mine del periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione (2020). O, in alternativa, il rigo RU7, col. 4 e 5 
con l’indicazione dell’ammontare del credito utilizzato in dichiarazione in diminuzione delle imposte e ritenute 
indicate nelle predette colonne;

• il rigo RU12 con l’indicazione dell’eventuale parte di credito residua, maturata nel 2020 e non utilizzata in 
compensazione entro il 31 dicembre 2020.

Il Rigo RU2 potrà essere, invece, compilato dai soli soggetti con periodo d’imposta a cavallo 2020/2021 con rife-
rimento alle spese sostenute nella frazione dell’anno 2020 ricadente nel precedente periodo d’imposta.

 
Esposizione nel modello Redditi 2021 
L’indicazione del credito d’imposta in parola, nel modello Redditi 2021, deve avvenire, 
esclusivamente, ad opera dei soggetti che hanno maturato il diritto al beneficio, quand’anche 
costoro abbiano ceduto, totalmente o parzialmente, il credito stesso a terzi. 
Il riconoscimento del credito d’imposta per l’acquisto dei Dpi e le spese di sanificazione comporta, 
pertanto, per tali soggetti, la compilazione del quadro RU, Sezione I, della dichiarazione dei redditi 
relativa all’anno d’imposta in cui le spese agevolate si considerano sostenute, tramite l’indicazione 
del codice credito di nuova istituzione: H9.  
 
In particolare, in caso di utilizzo diretto del credito da parte dei beneficiari aventi diritto andranno 
valorizzati: 
 il rigo RU1, con l’indicazione del codice “H9”; 
 il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento alle 

spese sostenute nell’anno 2020; 
 il rigo RU6, con l’indicazione del credito utilizzato in compensazione orizzontale nel modello 

F24 entro il termine del periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione (2020). O, in 
alternativa, il rigo RU7, col. 4 e 5 con l’indicazione dell’ammontare del credito utilizzato in 
dichiarazione in diminuzione delle imposte e ritenute indicate nelle predette colonne; 

 il rigo RU12 con l’indicazione dell’eventuale parte di credito residua, maturata nel 2020 e 
non utilizzata in compensazione entro il 31 dicembre 2020. 

Il Rigo RU2 potrà essere, invece, compilato dai soli soggetti con periodo d’imposta a cavallo 
2020/2021 con riferimento alle spese sostenute nella frazione dell’anno 2020 ricadente nel 
precedente periodo d’imposta. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Al contrario, nelle ipotesi di cessione del credito a soggetti terzi, andranno valorizzati: 
 il rigo RU1, con l’indicazione del codice “H9”; 
 il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento alle 

spese sostenute nell’anno 2020; 

 Compilabile solo dai soggetti con 
periodo d’imposta 2020/2021  

2.600 
2.600 
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2.000 600 

 Indicare la quota utilizzata in compensazione e/o la 
quota imputata a scomputo delle imposte dovute 

Al contrario, nelle ipotesi di cessione del credito a soggetti terzi, andranno valorizzati:
• il rigo RU1, con l’indicazione del codice “H9”;
• il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento alle spese sostenute 

nell’anno 2020;
• il rigo RU9, col. 1 con l’indicazione dell’importo ceduto (anche parzialmente) a terzi, come comunicato all’A-

genzia delle Entrate, tramite l’apposita procedura telematica. In tal caso, non va compilata la sezione VI-B.
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 il rigo RU9, col. 1 con l’indicazione dell’importo ceduto (anche parzialmente) a terzi, come 
comunicato all’Agenzia delle Entrate, tramite l’apposita procedura telematica. In tal caso, 
non va compilata la sezione VI-B. 

 

 
 
I cessionari, di contro, non compilano il quadro RU poiché l’acquisto del credito, in tali fattispecie, 
è avvenuto mediante l’apposita procedura telematica di cessione del credito: questi ultimi devono 
riportare il credito d’imposta, nel proprio modello Redditi 2021, solo nell’ipotesi in cui utilizzino il 
credito acquisito a scomputo delle imposte sui redditi e/o relative addizionali derivanti dal 
dichiarativo stesso, valorizzando il rigo RS450, colonna 2 di cui al quadro RS (Redditi SC/2021) ovvero 
il rigo CR31 (Redditi PF/2021). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CREDITO D’IMPOSTA RECUPERO BUONI VACANZA 
L’art. 176 del D.L. n. 34/2020 (decreto “Rilancio”) ha riconosciuto un credito d’imposta, in favore dei 
nuclei familiari con Isee in corso di validità non superiore a 40.000 Euro, utilizzabile dal 1° luglio 2020 
al 31 dicembre 2021 per il pagamento dei servizi offerti dalle imprese turistico-ricettive nazionali, 
ivi compresi agriturismi e bed & breakfast. 
Tale sconto è rimborsato al fornitore dei servizi tramite il riconoscimento di un credito d’imposta, 
di pari importo, utilizzabile nelle seguenti modalità alternative: 
 in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997; 
 tramite cessione, anche parziale, ad altri soggetti, ivi compresi banche ed intermediari 

finanziari, con facoltà di ulteriore cessione, entro il 31 dicembre 2021. 
In materia, con risoluzione n. 33 del 25 giugno 2020 dell’Agenzia delle Entrate, è stato istituito 
l’apposito codice tributo “6915 - BONUS VACANZE - recupero dello sconto praticato da imprese 
turistico-ricettive, agriturismi, bed&breakfast e del credito ceduto – articolo 176 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34” al fine di consentire il recupero degli sconti praticati ai beneficiari del bonus 
vacanze. 
 
Esposizione nel modello Redditi 2021 
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Come specificato dall’Agenzia delle Entrate, il beneficio non ricade nella disciplina europea degli 
Aiuti di Stato per l’assenza del carattere di selettività né nel rispetto dei limiti e delle condizioni di 
cui al “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19”: pertanto, la fruizione del credito d’imposta in parola non richiede la 
compilazione del prospetto “Aiuti di Stato” di cui al quadro Rs. 

AIUTI DI STATO 

I cessionari, di contro, non compilano il quadro RU poiché l’acquisto del credito, in tali fattispecie, è avvenuto 
mediante l’apposita procedura telematica di cessione del credito: questi ultimi devono riportare il credito d’im-
posta, nel proprio modello Redditi 2021, solo nell’ipotesi in cui utilizzino il credito acquisito a scomputo delle 
imposte sui redditi e/o relative addizionali derivanti dal dichiarativo stesso, valorizzando il rigo RS450, colonna 2 
di cui al quadro RS (Redditi SC/2021) ovvero il rigo CR31 (Redditi PF/2021).

Come specificato dall’Agenzia delle Entrate, il beneficio non ricade nella disciplina euro-
pea degli Aiuti di Stato per l’assenza del carattere di selettività né nel rispetto dei limiti e 
delle condizioni di cui al “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19”: pertanto, la fruizione del credito 
d’imposta in parola non richiede la compilazione del prospetto “Aiuti di Stato” di cui al 
quadro Rs.

AIUTI DI STATO

CREDITO D’IMPOSTA RECUPERO BUONI VACANZA
L’art. 176 del D.L. n. 34/2020 (decreto “Rilancio”) ha riconosciuto un credito d’imposta, in favore dei nuclei fa-
miliari con Isee in corso di validità non superiore a 40.000 Euro, utilizzabile dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 
2021 per il pagamento dei servizi offerti dalle imprese turistico-ricettive nazionali, ivi compresi agriturismi e bed 
& breakfast.
Tale sconto è rimborsato al fornitore dei servizi tramite il riconoscimento di un credito d’imposta, di pari importo, 
utilizzabile nelle seguenti modalità alternative:
• in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997;
• tramite cessione, anche parziale, ad altri soggetti, ivi compresi banche ed intermediari finanziari, con facoltà 

di ulteriore cessione, entro il 31 dicembre 2021.
In materia, con risoluzione n. 33 del 25 giugno 2020 dell’Agenzia delle Entrate, è stato istituito l’apposito codice 
tributo “6915 - BONUS VACANZE - recupero dello sconto praticato da imprese turistico-ricettive, agriturismi, be-
d&breakfast e del credito ceduto – articolo 176 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34” al fine di consentire il 
recupero degli sconti praticati ai beneficiari del bonus vacanze.

Esposizione nel modello Redditi 2021
Parallelamente a quanto visto per le precedenti tipologie di credito, l’indicazione del credito d’imposta in parola, 
nel modello Redditi 2021, deve avvenire ad opera dei fornitori dei servizi turistico-ricettivi che hanno prati-
cato lo sconto agli aventi diritto, quand’anche costoro abbiano ceduto, totalmente o parzialmente, il credito 
stesso a terzi.
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Il riconoscimento del credito d’imposta per recupero Buoni Vacanza comporta, pertanto, per tali soggetti, la com-
pilazione del quadro RU, Sezione I con l’indicazione del codice credito di nuova istituzione: I7. 

In particolare, nella Sezione potranno essere valorizzati:
• il rigo RU1, con l’indicazione del codice “I7”;
• il rigo RU5, col. 3 con l’esposizione dell’ammontare del credito maturato in riferimento agli sconti praticati 

nell’anno 2020;
• il rigo RU6, con l’indicazione del credito utilizzato in compensazione orizzontale nel modello F24 entro il ter-

mine del periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione (2020);
ovvero, in caso di cessione a soggetti terzi,
• il rigo RU9, col. 1 con l’indicazione dell’importo ceduto (anche parzialmente) a terzi, come comunicato all’A-

genzia delle Entrate, tramite l’apposita procedura telematica. In tal caso, non va compilata la sezione VI-B.
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Gli indici di affidabilità fiscale 
(Isa) 2021 in tempo di Covid-19 
A cura della Redazione

Nonostante il periodo d’imposta 2020 sia stato caratterizzato da una limitazione delle attività eco-
nomiche e dalla forte contrazione dei ricavi per effetto della nota pandemia da COVID-19, gli indici di 
affidabilità fiscale (in sigla, ISA) devono essere compilati e trasmessi all’Agenzia delle Entrate, anche 
in presenza di un periodo di non normale svolgimento delle attività.
È pur vero che, per questo periodo d’imposta e per quello successivo, quindi per i periodi d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2020 e al 31 dicembre 2021, sono state introdotte specifiche cause di esclusione 
e sono stati elaborati specifici correttivi congiunturali agli indicatori elementari di affidabilità e di 
anomalia con alcuni recenti provvedimenti che dovrebbero migliorare o, ancor meglio, non peggiorare 
i voti della pagella fiscale che permettono di ottenere specifici benefici fiscali.

GLI INDICI DI AFFIDABILITÀ FISCALE (ISA): CARATTERI GENERALI 
Gli indici sintetici di affidabilità fiscale (ISA) sono applicabili alle attività d’impresa o di lavoro autonomo per 
le quali è stato elaborato il relativo modello e forniscono un giudizio di sintesi sull’affidabilità del contribuente 
espresso su una scala da 1 a 10, ai sensi dell’art. 9-bis del D.L. n. 50/2017 convertito nella legge n. 96/2017. 
Dal detto giudizio deriva il riconoscimento di taluni benefici previsti dal regime premiale e la possibile valutazione 
della posizione, ai fini della formazione di liste di controllo basate su analisi del rischio di evasione, elaborate 
tenendo anche conto delle informazioni presenti nell’archivio dei rapporti finanziari dell’Anagrafe tributaria, di cui 
al comma 6 dell’art. 7 del D.P.R. n. 605/1973.
I detti indici sono approvati con decreto del Ministro dell’Economia e delle finanze entro il 31 dicembre del perio-
do d’imposta per il quale sono applicati e possono essere integrati al fine di tenere in considerazione particolari 
situazioni, entro il mese di febbraio del periodo d’imposta successivo a quello per il quale le integrazioni sono 
applicate, ai sensi del comma 2 dell’art. 9-bis del citato D.L. n. 50/2017.
La revisione degli indici è disposta con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate, almeno ogni due 
anni dalla loro prima applicazione o dall’ultima revisione.
Con particolare riferimento al periodo d’imposta 2020 (modelli ISA 2021), in relazione alla crisi pandemica con-
seguente all’emergenza COVID-19, per i periodi d’imposta in corso al 31 dicembre 2020 e al 31 dicembre 2021, 
i citati termini sono stati postergati, rispettivamente, al 31 marzo e al 30 aprile dell’anno successivo a quello di 
applicazione, dalla lett. c), comma 1 dell’art. 148 del D.L. n. 34/2020, convertito con modificazioni nella legge 
n. 77/2020, al fine di consentire l’introduzione di specifiche cause di esclusione e la contestuale elaborazione 
di specifici correttivi congiunturali agli indicatori elementari di affidabilità e di anomalia (D.M. 2 febbraio 2021 e 
D.M. 30 aprile 2021).
Gli indici di affidabilità fiscale (ISA) hanno sostituito, a partire dal periodo d’imposta 2018, gli studi di settore e i 
parametri contabili. 
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Per le attività di controllo, di accertamento e di irrogazione delle sanzioni effettuate in relazione ai periodi d’impo-
sta antecedenti a quelli in cui si applicano gli ISA, si considerano le disposizioni vigenti il giorno antecedente la 
data di entrata in vigore della legge n. 96/2017 di conversione del D.L. n. 50/2017.
Le disposizioni che, per fini diversi dall’attività di controllo, richiamano i commi da 181 a 189 dell’art. 3 della legge 
n. 549/1995 (parametri) e agli articoli 62-bis e 62-sexies del D.L. n. 331/1993 (studi di settore) e ai limiti previsti 
per l’applicazione degli studi di settore si devono intendere riferite anche agli ISA.
Per il periodo d’imposta 2020 sono stati approvati, con provvedimento del 28 gennaio 2021, 175 modelli e, per il 
medesimo periodo, le numerose novità introdotte per il 2020 intendono far fronte alle conseguenze dell’emergen-
za sanitaria, anche se, per effetto delle numerose cause di esclusione, si ritiene che per questo periodo d’impo-
sta (2020) saranno relativamente pochi i soggetti che saranno chiamati all’applicazione degli ISA.
Si ricorda che per individuare l’ISA da applicare è necessario fare riferimento all’attività prevalente.
Con un recentissimo documento di prassi (Agenzia delle Entrate, circolare n. 6/E/2021), l’Agenzia delle Entrate è 
intervenuta per fornire chiarimenti sulla corretta applicazione degli ISA riferibili al periodo d’imposta 2020.
Come si evince dal contenuto, la detta circolare fornisce chiarimenti in ordine all’applicazione, per il periodo d’im-
posta 2020 degli ISA, di cui al D.L. n. 50/2017, con l’ulteriore indicazione che, per tale periodo d’imposta, tutti gli 
ISA sono stati oggetto di una profonda revisione finalizzata a garantirne la corretta applicazione. 
In particolare, tale aggiornamento è stato effettuato in due momenti, in una prima fase si è proceduto all’integrale 
revisione di una prima parte degli ISA (n. 87 ISA), secondo il percorso di ordinaria evoluzione cui annualmente 
circa la metà degli ISA è sottoposta e in una seconda fase sono stati effettuati una serie di specifici interventi che 
hanno riguardato tutti gli ISA, compresi quelli precedentemente descritti.
Tale attività è stata anche finalizzata, così come normativamente previsto, a tenere conto degli effetti di natura 
straordinaria della crisi economica e dei mercati conseguente all’emergenza sanitaria causata dalla diffusione 
del COVID-19 per il periodo d’imposta 2020, nonché a prevedere per la medesima annualità ulteriori ipotesi di 
esclusione dell’applicabilità degli ISA.
Nella citata circolare sono state fornite le indicazioni relative alle attività di revisione straordinaria di tutti gli ISA in 
applicazione per il periodo d’imposta 2020 finalizzate ad adeguare gli stessi alle mutate condizioni economiche 
e dei mercati e, in particolare, a cogliere gli effetti del COVID-19 per tale periodo d’imposta.

L’AMBITO SOGGETTIVO E LE ESCLUSIONI
Gli indici in commento si rendono applicabili agli esercenti attività d’impresa e di lavoro autonomo che svolgono 
come attività prevalente una o più attività tra quelle per le quali risulta approvato un indice sintetico di affidabilità 
fiscale. 
Le istruzioni, parte generale, della modulistica relativa agli ISA 2021 prevedono i tre seguenti codici, per indivi-
duare le nuove cause di esclusione:

Q
Soggetti che hanno subito una diminuzione dei ricavi di cui all’Art. 85, esclusi quelli di cui alle lett. c), 
d) ed e), ovvero dei compensi di cui all’Art. 54, del TUIR, di almeno il 33% nel periodo d’imposta 2020 
rispetto al periodo d’imposta precedente

R Soggetti che hanno aperto la partita IVA a partire dal 1° gennaio 2019

S Soggetti che esercitano, in maniera prevalente, le attività economiche specificamente individuate 
tramite appositi codici attività

Le istruzioni alla modulistica della dichiarazione dei redditi prevedono l’indicazione a rigo “RF1”, colonna 2, ed 
analoghi righi dei quadri “RE” ed “RG” di appositi codici:
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15
Soggetti che hanno subito una diminuzione dei ricavi di cui all’Art.85, esclusi quelli di cui alle lett. c), 
d) ed e), ovvero dei compensi di cui all’Art. 54, di almeno il 33% nel periodo d’imposta 2020 rispetto 
al periodo d’imposta precedente

16 Soggetti che hanno aperto la partita IVA a partire dal 1° gennaio 2019

17 Soggetti che esercitano, in maniera prevalente, le attività economiche specificamente individuate 
tramite appositi codici attività

Nel caso di un’impresa in contabilità individuale, i citati codici devono essere indicati a campo 2 del rigo “RF1” 
dei modelli redditi:

Gli indici in commento si rendono applicabili agli esercenti attività d'impresa e di lavoro 

autonomo che svolgono come attività prevalente una o più attività tra quelle per le 

quali risulta approvato un indice sintetico di affidabilità fiscale.  

Le istruzioni, parte generale, della modulistica relativa agli ISA 2021 prevedono i tre 

seguenti codici, per individuare le nuove cause di esclusione: 

Q 
Soggetti che hanno subito una diminuzione dei ricavi di cui all’, esclusi quelli di 
cui alle lett. c), d) ed e), ovvero dei compensi di cui all’, del TUIR, di almeno il 
33% nel periodo d’imposta 2020 rispetto al periodo d’imposta precedente 

R Soggetti che hanno aperto la partita IVA a partire dal 1° gennaio 2019 

S Soggetti che esercitano, in maniera prevalente, le attività economiche 
specificamente individuate tramite appositi codici attività 

 

Le istruzioni alla modulistica della dichiarazione dei redditi prevedono l’indicazione a 

rigo “RF1”, colonna 2, ed analoghi righi dei quadri “RE” ed “RG” di appositi codici: 

15 
Soggetti che hanno subito una diminuzione dei ricavi di cui all’, esclusi quelli 
di cui alle lett. c), d) ed e), ovvero dei compensi di cui all’, di almeno il 33% nel 
periodo d’imposta 2020 rispetto al periodo d’imposta precedente 

16 Soggetti che hanno aperto la partita IVA a partire dal 1° gennaio 2019 

17  Soggetti che esercitano, in maniera prevalente, le attività economiche 
specificamente individuate tramite appositi codici attività 

 

Nel caso di un’impresa in contabilità individuale, i citati codici devono essere indicati a 

campo 2 del rigo “RF1” dei modelli redditi: 

 

In linea di principio, i contribuenti esclusi dagli ISA non sono tenuti alla compilazione 

del relativo modello mentre quelli esclusi, ma tenuti alla presentazione del relativo 

modello, possono omettere l'acquisizione dei dati precalcolati limitandosi alla sola 

compilazione del modello.  

In linea di principio, i contribuenti esclusi dagli ISA non sono tenuti alla compilazione del relativo modello mentre 
quelli esclusi, ma tenuti alla presentazione del relativo modello, possono omettere l’acquisizione dei dati precal-
colati limitandosi alla sola compilazione del modello. 
Pertanto, gli stessi devono dichiarare, nei rispettivi quadri “RE” e/o “RF” e/o “RG” del modello Redditi 2021, la 
specifica causa di esclusione, compilare il modello a prescindere dall’acquisizione delle variabili “precalcolate” 
e senza effettuare il calcolo, allegando il modello alla dichiarazione Redditi 2021 (Agenzia delle Entrate, circolare 
n. 6/E/2021 § 3.2).
Dalle istruzioni alla compilazione dei modelli ISA e dei modelli REDDITI 2021 risultano esclusi dagli ISA anche 
determinai soggetti che si trovano in determinate condizioni.

Cessazione attività
L’Agenzia delle Entrate (circolare n. 20/E/2019) ha precisato il comportamento da adottare nel caso in cui il 
contribuente, nello stesso periodo d’imposta, abbia esercitato due attività ma abbia cessato l’attività  prevalente 
(quella da cui ha tratto i maggiori ricavi). 
Il citato documento di prassi, confermando quanto già precisato in altro documento di prassi (Agenzia delle 
Entrate, circolare n. 30/E/2013), ha affermato che trattasi di un periodo di non normale svolgimento dell’attività.
Per quanto concerne i riflessi sulla modulistica, si configura un periodo di non normale svolgimento dell’attività, 
quindi nel quadro “F” e/o “G” del modello Redditi 2021 deve essere indicato il codice “4”.

Modifica dell’attività in corso d’anno a seguito di inizio di nuova attività
L’Agenzia delle Entrate (circolare n. 20/E/2019) ha chiarito come comportarsi nel caso in cui nel periodo d’impo-
sta venga iniziata una nuova attività e questa diventi l’attività prevalente affermando che in detta ipotesi opera 
una causa di esclusione, considerandolo un periodo d’imposta non normale. Il citato documento di prassi ha 
confermato quanto già precisato in altro documento di prassi (Agenzia delle Entrate, circolare n. 8/E/2012).
Per quanto concerne i riflessi sulla modulistica, si configura un periodo di non normale svolgimento dell’attività e 
nel quadro “F” e/o “G” del modello Redditi 2021, deve essere indicato il codice “4”.

Operazioni straordinarie
In caso di mera prosecuzione di un’attività esercitata da altri soggetti, sussiste una causa di esclusione dall’ap-
plicazione degli ISA; rientrano in tale fattispecie, per esempio, l’avente causa nel caso di operazioni straordinarie 
avvenute nel corso del 2020 (donatario azienda, cessionario dell’azienda, società conferitaria, eredi del de cuius, 
società trasformata e altre situazioni).
Alle stesse conclusioni si perviene qualora una  persona fisica decida di cessare la propria attività ed entro sei 
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mesi decida di aprire una nuova partita Iva ovvero abbia iniziato o continuato un’attività svolta in precedenza da 
altri (Agenzia delle Entrate, circolare  n. 17/E/2019).
Una conferma è stata fornita da parte dell’Agenzia delle Entrate nella circolare appena indicata, partendo dalle 
diverse finalità che rivestono gli ISA rispetto agli studi di settore. 
Si ricorda che gli ISA non hanno finalità accertative, ma sono da ritenere esclusivamente uno strumento con fina-
lità premiali e ciò dovrebbe evitare comportamenti elusivi dei contribuenti.

Periodo non normale
Sono esclusi dagli ISA i soggetti che si trovano in condizioni di “non normale” svolgimento dell’attività. 
Le istruzioni, a titolo esemplificativo, forniscono i seguenti esempi:
• periodo in cui l’impresa è in liquidazione ordinaria oppure in liquidazione coatta amministrativa o fallimentare;
• periodo in cui l’impresa non ha ancora iniziato l’attività produttiva prevista dall’oggetto sociale;
• periodo in cui si è verificata l’interruzione dell’attività per tutto il periodo d’imposta a causa della ristrutturazio-

ne di tutti i locali in cui viene esercitata l’attività; 
• periodo in cui l’imprenditore individuale o la società hanno ceduto in affitto l’unica azienda;
• periodo in cui il contribuente ha sospeso l’attività ai fini amministrativi, dandone comunicazione alla C.C.I.A.A.;
• modifica in corso d’anno dell’attività esercitata;
• periodo in cui si è verificata l’interruzione dell’attività per la maggior parte dell’anno a causa di provvedimenti 

disciplinari per i Professionisti;
• eventi sismici.
Una situazione non analizzata con il recente documento di prassi (Agenzia delle Entrate, circolare n. 6/E/2021), 
purtroppo, è la situazione dipendente dalla recente pandemia da COVID-19 e il periodo non normale con relativa 
causa di esclusione. 

Ricavi e/o compensi superiori al limite di 5.164.569 euro
Gli ISA non si applicano ai contribuenti che dichiarino ricavi di cui all’art. 85 del D.P.R. n. 917/1986 (Tuir), ovvero 
compensi professionali di cui all’art. 54, comma 1 del Tuir, di importo superiore al limite di 5.164.569 Euro. 
Per la determinazione del limite di ricavi e/o compensi al di sopra del quale gli indici non sono applicabili, per gli 
ISA di seguito indicati:
• BG40U (locazione, valorizzazione, compravendita di beni immobili);
• BF50U (intonacatura, rivestimento, tinteggiatura ed altri lavori di completamento e finitura degli edifici);
• BG69U (costruzioni);
• BK23U (servizi di ingegneria integrata),
Il decreto attuativo 28 dicembre 2018 prevede che i ricavi debbano essere aumentati delle rimanenze finali e 
diminuiti delle rimanenze iniziali ai sensi degli articoli 92 e 93 del D.P.R. n. 917/1986 (Tuir).

Le cause di esclusione soggettive
Con il decreto appena citato del 28 dicembre 2018 sono state determinate le seguenti cause di esclusione sog-
gettive:
• soggetti che applicano il regime forfetario, di cui alla legge 23 dicembre 2014, n. 190, dei minimi o che appli-

cano altre tipologie di criteri forfetari nella determinazione del reddito (per esempio, l’attività agrituristica). Si 
ricorda che non è più presente la causa di esclusione, prevista in materia di studi di settore, per i contribuenti 
fuoriusciti dal regime forfetario ovvero dei minimi, i quali, pertanto, a partire dal periodo d’imposta di fuori 
uscita dal regime agevolato sono assoggettati agli ISA;

• soggetti che applicano il regime forfetario della legge n. 398/1991. L’Agenzia delle Entrate (circolare n. 
20/E/2019) ha precisato che tale causa di esclusione opera anche per i soggetti che operano in detto regime 
e, quindi, rientrano in tale fattispecie le associazioni sportive, le bande musicali, le pro loco e quant’altro;

• contribuenti con categoria reddituale diversa da quella per la quale è stato approvato l’ISA e, quindi, prevista 
nel quadro dei dati contabili contenuto nel modello ISA approvato per l’attività;
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• soggetti esercenti più attività d’impresa, non rientrati nel medesimo ISA, qualora l’ammontare dei ricavi relativi 
alle attività non prevalenti (comprensivi di quelli delle attività complementari) sia superiore al 30% dell’ammon-
tare dei ricavi dichiarati (c.d. imprese multiattività). In tale ultimo caso è previsto l’obbligo di presentazione del 
modello anche se in presenza di una causa di esclusione;

• enti del terzo settore non commerciali, che optano per la determinazione forfetaria del reddito d’impresa 
ai sensi dell’art. 80 del D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117. Per il periodo d’imposta 2020 non sono ancora esclusi 
dall’applicazione degli ISA gli enti non commerciali del terzo settore che optano per la determinazione for-
fetaria del reddito di impresa (articolo 80, D.Lgs. n. 117/2017), le organizzazioni di volontariato (O.d.V.) e le 
associazioni di promozione sociale (A.P.S.) che applicano il regime forfetario (articolo 86, stesso D.Lgs.), 
le imprese sociali (D.Lgs. n. 112/2017). L’esclusione è, infatti, subordinata al positivo perfezionamento del 
procedimento di autorizzazione della Commissione europea all’istituzione del Registro unico del terzo settore 
(R.U.T.S.) gestito dal Ministero del Lavoro e delle politiche sociali.

• società cooperative, società consortili e consorzi, che operano esclusivamente a favore delle imprese socie 
e associate e delle società cooperative costituite da utenti non imprenditori, che operano esclusivamente a 
favore degli utenti stessi. Nel caso di società cooperative che non operano in via esclusiva nei confronti dei 
soci, non sussiste una causa di esclusione. L’Agenzia delle Entrate (circolare n. 20/E/2019) ha suggerito di 
compilare il Campo “Annotazioni” nel quale segnalare eventuali anomalie ISA dovute alla gestione “non” im-
prenditoriale di detti enti.

Le istruzioni alla compilazione degli ISA prevedono due ulteriori tipologie di soggetti esclusi:
• soggetti che esercitano, in ogni forma di società cooperativa, le attività di “trasporto con taxi” (codice atti-

vità 49.32.10) e di “trasporto mediante noleggio di autovetture da rimessa con conducente” (codice attività 
49.32.20) - ISA AG72U;

• le corporazioni dei piloti di porto esercenti le attività - ISA AG77U.

Imprese multiattività
Sono da inquadrare come imprese multiattività le imprese che esercitano due o più attività, qualora l’ammontare 
complessivo dei ricavi delle attività non ricomprese nel modello ISA relativo all’attività prevalente superi il 30% 
dell’ammontare complessivo dei ricavi dichiarati, e come sopra precisato in tale ipotesi opera una causa di esclu-
sione dall’applicazione degli ISA.
Sebbene si sia in presenza di una causa di esclusione, è necessario compilare il modello ISA, con finalità di 
raccolta di informazioni e monitoraggio.
L’ISA applicabile è quello relativo all’attività prevalente, cioè quello da cui derivano i maggiori ricavi; in tal senso 
si è espressa l’Agenzia delle Entrate (circolare n. 31/E/2008). 
Nel caso di svolgimento di più attività, prima di applicare l’istituto delle imprese multiattività, è necessario:
a) valutare se le diverse attività sono comprese o meno nello stesso ISA;
b) valutare se le diverse attività esercitate rientrano negli ISA caratterizzati dalla presenza delle “attività com-

plementari” (cfr. Scheda Attività complementari).
L’annotazione separata dei ricavi può essere effettuata nel rispetto delle modalità ritenute più opportune quali 
settori, sezionali, codici, schede extra-contabili e quant’altro. 

REGOLE DI COMPILAZIONE DEL PROSPETTO

Nel caso di svolgimento di più attività, prima di applicare l'istituto delle imprese 

multiattività, è necessario: 

a) valutare se le diverse attività sono comprese o meno nello stesso ISA; 

b) valutare se le diverse attività esercitate rientrano negli ISA caratterizzati dalla 

presenza delle “attività complementari” (cfr. Scheda Attività complementari). 

L'annotazione separata dei ricavi può essere effettuata nel rispetto delle modalità 

ritenute più opportune quali settori, sezionali, codici, schede extra-contabili e 

quant’altro.  

 

RREEGGOOLLEE  DDII  CCOOMMPPIILLAAZZIIOONNEE  DDEELL  PPRROOSSPPEETTTTOO  

  

Rigo 1 
Devono essere indicati il codice ISA e l’ammontare dei ricavi derivanti 

dall’attività prevalente. 

Rigo 2 

Devono essere indicati il codice attività e l’ammontare dei ricavi derivanti 

dall’attività secondaria.  

Per attività secondaria si intende quella con un maggiore ammontare di 

ricavi e dopo quella relativa all’attività prevalente 

Rigo 3 

Devono essere indicati i ricavi derivanti da aggi e ricavi fissi al netto del 

prezzo corrisposto al fornitore: 

ü aggi derivanti dalla vendita di generi di monopolio, valori bollati e 

postali, marche assicurative e valori similari, a prescindere dal regime 

contabile adottato; 

ü ricavi derivanti dalla gestione di ricevitorie, vendita delle schede e 

ricariche telefoniche, schede e ricariche prepagate per la visione di 
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Rigo 1 Devono essere indicati il codice ISA e l’ammontare dei ricavi derivanti dall’attività prevalente.

Rigo 2
Devono essere indicati il codice attività e l’ammontare dei ricavi derivanti dall’attività secondaria. 
Per attività secondaria si intende quella con un maggiore ammontare di ricavi e dopo quella relativa 
all’attività prevalente

Rigo 3

Devono essere indicati i ricavi derivanti da aggi e ricavi fissi al netto del prezzo corrisposto al forni-
tore:
• aggi derivanti dalla vendita di generi di monopolio, valori bollati e postali, marche assicurative e 

valori similari, a prescindere dal regime contabile adottato;
• ricavi derivanti dalla gestione di ricevitorie, vendita delle schede e ricariche telefoniche, schede 

e ricariche prepagate per la visione di programmi pay per view, abbonamenti, biglietti e tessere 
per mezzi pubblici, viacard, tessere e biglietti per parcheggi, dalla gestione superenalotto e lotto;

• ricavi derivanti dalla vendita di carburanti e dai rivenditori in base a contratti estimatori di giornali, 
libri e periodici anche su supporti audio-video-magnetici.

Rigo 4 Devono essere indicati i ricavi derivanti dalle eventuali altre attività esercitate, non indicati nei ricavi 
precedenti.

Gruppo Iva
Non si applicano gli ISA, per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, nei confronti dei soggetti che 
svolgono attività partecipanti ad un gruppo Iva di cui al Titolo “V-bis” del D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633. 
Questi soggetti, sebbene esclusi dall’applicazione degli ISA, sono tenuti alla compilazione dei modelli ai fini della 
sola acquisizione dati.

Attività agricola
L’Agenzia delle Entrate (circolare n. 20/E del 2019) ha precisato che, nel caso in cui un contribuente svolga più 
attività, per alcune delle quali dichiara reddito d’impresa e per altre redditi appartenenti a categorie reddituali 
non interessate dall’applicazione degli ISA (per esempio, per l’esercizio dell’attività di agricoltura), si applica solo 
l’ISA relativo alle attività rientranti nell’ambito del reddito d’impresa; l’indirizzo è stato confermato con una precisa 
risposta a una istanza di interpello (n. 418/2019)
Pertanto, la conseguenza è che l’attività produttiva di reddito agrario, di cui all’art. 32 del D.P.R. n. 917/1986 
(TUIR), non rientra nel campo di applicazione degli ISA mentre l’attività commerciale è rilevante ai fini ISA.

LA PAGELLA DEL CONTRIBUENTE
Il punteggio complessivo di affidabilità fiscale è determinato come media tra i valori degli indicatori elementari 
approvati per lo specifico ISA applicato. 
I detti indicatori sono riconducibili agli indicatori di affidabilità riferiti alle stime dei ricavi e compensi, del valore 
aggiunto per addetto e del reddito per addetto e alla durata e decumulo delle scorte e agli indicatori di anomalia, 
i quali intercettano disallineamenti tra i dati presenti nei modelli dichiarativi o emergenti dal confronto con banche 
dati esterne oppure indicano situazioni di non normalità o di non coerenza, dal punto di vista contabile e gestio-
nale rispetto al settore e al modello organizzativo di riferimento.
Il punteggio di affidabilità ottenuto può, comunque, essere modificato rimuovendo l’anomalia rilevata dagli indi-
catori elementari oppure dichiarando ulteriori componenti positivi non annotati nelle scritture contabili.
Il principale beneficio degli ISA consiste nel fatto che ai contribuenti che raggiungono un livello di affidabilità, 
almeno pari a 8, spetta un regime premiale ma la presenza di una causa di esclusione dall’applicazione degli ISA 
non premette di usufruire del regime premiale. 
Preme evidenziare che tale esclusione opera anche per le imprese multiattività.  
Per evitare tale limitazione, all’Agenzia delle Entrate è stato chiesto se un contribuente possa applicare gli ISA 
per raggiungere un giudizio di affidabilità idoneo ad ottenere uno o più dei benefici premiali. 
La risposta fornita è stata negativa, in quanto gli ISA sono uno strumento idoneo a rappresentare l’andamento 
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dell’attività economica in condizioni di normalità economica. 
L’applicazione degli ISA in condizioni specifiche significativamente diverse da quelle prese a riferimento per la 
costruzione degli indici stessi, non fornisce garanzie di totale affidabilità dei risultati. 
Detta condizione si verifica anche con riferimento alle tre nuove condizioni introdotte limitatamente al periodo 
d’imposta 2020.
L’Agenzia delle Entrate (circolare 16/E/2020) ha affermato che, nel caso in cui pur non ricorrono le condizioni per 
applicare una delle cause di esclusione normativamente previste, se il contribuente ritiene di operare in condi-
zioni di particolare eccezionalità,  non può considerarsi escluso dall‘applicazione degli ISA, avvalendosi di una 
causa di esclusione. 
L’Agenzia delle Entrate ricorda che in tali casi sussiste la possibilità di evidenziare nel campo “Note aggiuntive” 
la presenza di “particolari circostanze specifiche” riferibili alle condizioni di svolgimento della propria attività che, 
seppur non annoverate tra quelle che per legge o per decreto determinano una causa di esclusione, potrebbero 
non essere adeguatamente colte con l’applicazione degli indici.

LA DISCIPLINA SANZIONATORIA 
Nei casi di omissione della comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli indici o di comunica-
zione inesatta o incompleta dei medesimi dati, si rende applicabile la sanzione, di cui al comma 1, dell’art. 8 del 
D.Lgs. n. 471/1997, da un minimo di Euro 250 a un massimo di Euro 2.000.
L’Agenzia delle Entrate, prima della contestazione della violazione, deve mettere a disposizione del contribuente 
le informazioni in possesso e deve invitare il contribuente a trasmettere la comunicazione dei dati o a correggere 
gli errori commessi; in relazione all’atteggiamento tenuto si applica la graduazione della sanzione, ai sensi del 
comma 16, dell’art. 9-bis del D.L. n. 50/2017.
Nei casi di omissione della comunicazione, l’Agenzia delle Entrate può procedere, posto il preventivo contrad-
dittorio, con l’accertamento induttivo, ai sensi del comma 2 dell’art. 39 del D.P.R. n. 600/1973 (Accertamento) e 
dell’art. 55 del D.P.R. n. 633/1972 (Iva).

RILEVANZA DEGLI INDICI AI FINI DELL’ACCERTAMENTO
Il livello di affidabilità fiscale derivante dall’applicazione degli ISA in abbinamento alle informazioni presenti 
nell’archivio dei rapporti finanziari dell’Anagrafe tributaria, è utilizzato anche per definire specifiche strategie 
di controllo basate su analisi del rischio di evasione fiscale, ai sensi del comma 14,  dell’art. 9-bis del D.L. n. 
50/2017. 
L’Agenzia delle Entrate e la Guardia di Finanza per la detta attività tengono conto, per il periodo d’imposta 2018, 
anche del livello di affidabilità fiscale derivante dall’applicazione degli ISA per il periodo 2019 e, per il periodo 
d’imposta 2020, anche del livello di affidabilità fiscale più elevato derivante dall’applicazione degli ISA per i 
precedenti periodi d’imposta 2018 e 2019, ai sensi del comma 2, dell’art. 148 del D.L. n. 34/2020 (decreto “Ri-
lancio”).
Ai fini della definizione di tali strategie di controllo, l’Agenzia delle Entrate tiene conto di un livello di affidabilità 
con voto minore o uguale a 6 (Agenzia delle Entrate, provvedimento n. 126200/2019) mentre l’attribuzione di un 
punteggio compreso tra 6 e 7,99 non comporta l’avvio delle attività di controllo (Agenzia delle Entrate, circolare 
n. 20/E/2019 § 1.1).

DICHIARAZIONE INTEGRATIVA
La presentazione di una dichiarazione integrativa con l’obiettivo di modificare il punteggio ISA rispetto a quello 
conseguito in precedenza ha effetto anche ai fini dell’analisi del rischio; a tal fine, infatti, l’Agenzia delle Entrate con-
sidera gli esiti dell’ultima dichiarazione trasmessa e ricevuta (Agenzia delle Entrate, circolare n. 16/E/2020, § 8.3).
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IL CONTENUTO DELLA COMUNICAZIONE DEI DATI
Nei modelli ISA sono indicati i dati contabili e strutturali riferiti all’attività d’impresa o di lavoro autonomo per il 
periodo d’imposta di riferimento e gli ulteriori dati contenuti nelle banche dati dell’Agenzia delle Entrate che sono 
resi disponibili nel “cassetto fiscale” del contribuente.
Le imprese in regime di contabilità semplificata sono tenute ad indicare il valore delle esistenze iniziali e delle 
rimanenze finali di magazzino. Inoltre, è prevista una specifica sezione nel quadro “F” (dati contabili impresa) 
in cui riportare i componenti positivi e negativi interessati dalla disciplina transitoria operante in caso di pas-
saggio dalla contabilità semplificata a quella ordinaria, e viceversa, ai sensi del comma 19, dell’art. 1 della L. n. 
232/2016. 
I dati precalcolati dall’Agenzia delle Entrate sono resi disponibili nel cassetto fiscale del contribuente. 
Gli intermediari abilitati alla trasmissione delle dichiarazioni acquisiscono il file contenente tali dati, accedendo 
al cassetto fiscale del soggetto dal quale hanno acquisito la delega oppure richiedendo i dati in modo massivo 
(Agenzia delle Entrate, provvedimenti n. 27444/2021 e n. 102484/2021).

RICHIESTA E ACQUISIZIONE MASSIVA DEI DATI
INTERMEDIARI DELEGATI ALLA CONSULTAZIONE 
DEL CASSETTO FISCALE

INTERMEDIARI SENZA DELEGA ALLA 
CONSULTAZIONE DEL CASSETTO FISCALE

- Ottenimento delle deleghe con copia di un documento 
di identità.
Le deleghe acquisite sono conservate, numerate e an-
notate giornalmente in un apposito registro cronologi-
co, con indicazione di:
• numero progressivo e data della delega;
• codice fiscale e dati anagrafici e/o denominazione 

del contribuente delegante;
• estremi del documento di identità del sottoscrittore 

della delega;
• compilazione di un file con l’elenco dei contribuenti per cui si dispone della delega e per cui si richiedono i 

dati mediante l’apposito software reso disponibile dall’Agenzia delle Entrate;
• controllo del file predisposto utilizzando il software di controllo reso disponibile dall’Agenzia delle Entrate;
• trasmissione, mediante ENTRATEL, del file controllato.
L’attivazione della fornitura massiva dei dati è subordinata alla verifica positiva che la delega sia attiva alla 
data di invio della richiesta oppure, per gli intermediari che non disponevano in precedenza della delega alla 
consultazione, alla positiva verifica degli elementi di riscontro indicati sulla delega.
Entro cinque giorni dall’invio del file, rilascio di una ricevuta contenente eventuali errori nelle richieste trasmesse. 
In caso di errori, i dati richiesti per i soggetti segnalati non sono consegnati agli intermediari, i quali dovranno 
trasmettere un nuovo file con i dati corretti.
La data a partire dalla quale è possibile prelevare i file è indicata sul sito dell’Agenzia delle Entrate e per le 
richieste inoltrate dopo detta data, i file sono resi disponibili entro cinque giorni dalla data della richiesta.
Entro venti giorni lavorativi dalla data in cui sono stati resi disponibili i file contenenti i dati, cancellazione dall’a-
rea autenticata del sito internet dei servizi telematici.

Le precalcolate ISA sono rese disponibili in file “XML” che devono essere scaricati dal cassetto Fiscale. 
I dati precalcolati sono recepiti dal software di compilazione del modello, attivando la funzione “Importa da file 
XML”, e confluiscono nell’apposito quadro “Dati forniti dall’Agenzia” dei modelli ISA. 
L’Agenzia fornisce i dati calcolati per posizione ISA considerando il codice fiscale del contribuente, il codice ISA rela-
tivo all’anno di applicazione e la tipologia di reddito dichiarato dal contribuente nel 2019 (impresa o lavoro autonomo).
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Nel fornire tali dati, l’Agenzia delle Entrate deve considerare che l’attività può essere cambiata nel corso degli 
anni e tali modifiche rilevano nella corretta ed omogenea comparazione ed utilizzazione dei dati precalcolati. 
Sulla base di tali considerazioni, l’Agenzia delle Entrate fornisce le posizioni ISA con riferimento alla storia del 
contribuente ed ai dati presenti nelle dichiarazioni dei redditi del contribuente negli otto periodi di imposta pre-
cedenti. 
Per ogni contribuente l’Agenzia delle Entrate fornisce una o più posizioni ISA complete e due posizioni ISA resi-
duali, una per l’attività di impresa e una per l’attività di lavoro autonomo.
Le due posizioni residuali vengono fornite perché nel corso del tempo l’attività del contribuente può essere cam-
biata ovvero il contribuente può non avere presentato la dichiarazione dei redditi. 
Quindi per il calcolo dell’indice sintetico di affidabilità, l’Agenzia delle Entrate mette a disposizione del contri-
buente ovvero dell’intermediario delegato due posizioni residuali (una per lavoro autonomo e l’altra per il reddito 
d’impresa) e tante posizioni complete ISA in relazione alle attività esercitate in passato.

CONTROLLO, MODIFICA DEI DATI E SOFTWARE
I dati forniti dall’Agenzia delle Entrate sono direttamente utilizzati dal software applicativo degli ISA e parte di essi 
possono essere modificati, qualora gli indicatori elementari interessati evidenzino anomalie, e successivamente 
utilizzati per l’applicazione degli indici. 
Nel caso in cui l’indice sia calcolato dal contribuente senza modificare i dati forniti dall’Agenzia delle Entrate, 
l’esito dell’applicazione dello stesso sarà ordinariamente non soggetto a contestazioni da parte della stessa 
agenzia, relativamente ai valori delle variabili precalcolate fornite e non modificate (Agenzia delle Entrate, circo-
lare n. 17/E/2019 § 1.5.2). 
Si evidenzia, però, che determinati dati scaricati sono non modificabili e, quindi, nel caso in cui il contribuente 
rilevi disallineamenti rispetto a quelli corretti, lo stesso potrà fornire le relative indicazioni compilando il campo 
“Note aggiuntive” del modello.
Il software degli ISA esprime il risultato complessivo di affidabilità fiscale e quello relativo ai singoli indicatori di 
affidabilità (variabile da 1 a 10) e di anomalia (variabile da 1 a 5). 
Se il punteggio complessivo dell’ISA è inferiore a 10, il software visualizza, con riferimento a ciascun indicatore 
elementare, l’importo degli ulteriori componenti positivi necessari per ottenere il punteggio massimo.

DICHIARAZIONE DI ULTERIORI COMPONENTI POSITIVI
Per i periodi d’imposta nei quali trovano applicazione gli ISA, i contribuenti interessati possono indicare nelle 
dichiarazioni fiscali ulteriori componenti positivi, non risultanti dalle scritture contabili, per migliorare il proprio 
profilo di affidabilità e i detti componenti rilevano per la determinazione della base imponibile ai fini Irpef e/o Ires 
e Irap e determinano un corrispondente maggior volume d’affari Iva, ai sensi del comma 9, dell’art. 9-bis del D.L. 
n. 50/2017.
La dichiarazione dei maggiori importi non comporta l’applicazione di sanzioni e interessi a condizione che il ver-
samento delle relative imposte sia effettuato entro il termine e con le modalità previsti per il versamento a saldo 
delle imposte sui redditi, con facoltà di effettuare il pagamento rateale delle somme dovute a titolo di saldo e di 
acconto delle imposte, ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs. n. 241/1997.
Sul punto è opportuno evidenziare che, se in seguito alla indicazione di maggiori componenti positivi, i ricavi 
superano i limiti per la tenuta della contabilità semplificata, è possibile continuare a mantenere il detto regime 
anche nell’anno successivo (Agenzia delle Entrate, circolari n. 54/E/2001 § 13 e n. 8/E/2020 § 1.13). 
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Vendite a distanza: le novità 
dal 1° luglio 2021
A cura della Redazione

Per effetto della direttiva UE n. 2455/2017 del 5 dicembre 2017 vi sono, a decorrere dal 1° luglio 2021 
(originariamente l’entrata in vigore era fissata già a decorrere dal 1° gennaio 2021), delle importanti 
novità Iva in materia di vendite a distanza effettuate in ambito comunitario. La citata direttiva UE n. 
2455/2017 del 5 dicembre 2017, in tema di vendite a distanza, è stata recepita nell’ordinamento na-
zionale ad opera del D.Lgs. 25 maggio 2021, n. 83 pubblicato sulla G.U. del 15 giugno 2021. 

VENDITE A DISTANZA: LE DEFINIZIONI VALEVOLI DAL 1° LUGLIO 2021
L’art. 2 del D.Lgs. n. 83/2021 ha fornito, in modo puntuale, una nuova definizione di vendite a distanza e nel 
dettaglio:
• per vendite a distanza intracomunitarie di beni si intendono le cessioni di beni spediti o trasportati dal 

fornitore o per suo conto, anche quando il fornitore interviene indirettamente nel trasporto o nella spedizione 
dei beni, a partire da uno Stato membro diverso da quello di arrivo della spedizione o del trasporto a destina-
zione di persone fisiche non soggetti d’imposta o a destinazione dei soggetti nei cui confronti sono effettuate 
cessioni non imponibili ai sensi dell’articolo 72 del D.P.R. n. 633/1972 (ad es. le cessioni di beni effettuate nei 
confronti delle sedi e dei rappresentanti diplomatici e consolari, NATO, ecc.), ovvero, con esclusione dei 
beni soggetti ad accisa, a destinazione di cessionari, soggetti passivi o non soggetti passivi, che non sono 
tenuti ad applicare l’imposta sugli acquisti intracomunitari e che non hanno optato per l’applicazione della 
stessa;

• per vendite a distanza di beni importati da territori terzi o Paesi terzi si intendono le cessioni di beni spediti 
o trasportati dal fornitore o per suo conto, anche quando il fornitore interviene indirettamente nel trasporto o 
nella spedizione dei beni, da un territorio terzo o paese terzo con arrivo della spedizione o del trasporto in uno 
Stato membro dell’Unione europea a destinazione di persone fisiche non soggetti d’imposta o a destinazio-
ne dei soggetti nei cui confronti sono effettuate cessioni non imponibili ai sensi dell’articolo 72 del D.P.R. n. 
633/1972, ovvero, con esclusione dei beni soggetti ad accisa, a destinazione di cessionari, soggetti passivi 
o non soggetti passivi, che non sono tenuti ad applicare l’imposta sugli acquisti intracomunitari e che non 
hanno optato per l’applicazione della stessa.

Non rientrano nei concetti più sopra evidenziati:
• le cessioni di mezzi di trasporto nuovi;
• le cessioni di beni da installare, montare o assiemare a cura del fornitore o per suo conto nello Stato di arrivo 

della spedizione o del trasporto.

ATTENZIONE: si evidenzia che il commercio elettronico indiretto nei rapporti B2C (quindi, nei confronti di non 
soggetti passivi Iva), qualora sussistano i presupposti più sopra descritti, rientra nel concetto di vendite a distan-
za. Fermo restando il fatto che le novità a decorrere dal 1° luglio 2021 tornano applicabili a tutte le vendite 
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a distanza (come sopra descritte) indipendentemente dal fatto che l’acquisto sia online (e-commerce), per 
telefono, fax ovvero altri canali di acquisto. In sostanza, ciò che qualifica tali vendite a distanza è che il 
trasporto da uno Stato membro ad un altro sia effettuato a cura dal cedente o per suo conto nei confronti 
di privati consumatori, e non la circostanza che la conclusione del contratto sia avvenuta tramite canali 
tecnologici a distanza. Quindi, risulta errato affermare che le nuove regole tornano applicabili unicamente 
alle vendite a distanza effettuate tramite E-commerce.

AMBITO OGGETTIVO DI APPLICAZIONE DELLE NUOVE REGOLE IVA DAL 1° LUGLIO 2021
Le novità introdotte ad opera del D.Lgs. n. 83/2021, con effetto 1° luglio 2021, riguardano:
• le vendite a distanza intracomunitarie di beni, di cui al nuovo art. 38-bis, commi 1 e 3, del D.L. n. 331/1993;
• le vendite a distanza di merci e beni importati da Paesi terzi o da territori terzi, di cui al nuovo art. 38-bis, com-

mi 2 e 3, del D.L. n. 331/1993;
• le cessioni domestiche di beni da parte di soggetti passivi non stabiliti nella UE a consumatori privati, facilitate 

tramite interfacce elettroniche;
• le forniture di servizi a consumatori privati da parte di soggetti passivi non stabiliti nella UE (oppure stabiliti 

nella UE ma non nello Stato membro di consumo).

VENDITE A DISTANZA INTRACOMUNITARIE DI BENI (NUOVO ART. 38-BIS, COMMI 1 E 3 DEL D.L. N. 
331/1993) E NUOVO REGIME OPZIONALE OSS (ONE STOP SHOP)
Per tali tipologie di vendite, a decorrere dal 1° luglio 2021, viene introdotta un’unica soglia complessiva pari a 
10.000 Euro (conseguentemente dal 1° luglio 2021 sono eliminate le precedenti soglie, valide fino al 30 giugno 
2021, che variano, per singolo Paese della UE da 35.000 a 100.000 Euro), al di sopra della quale le vendite a di-
stanza, sono rilevanti ai fini Iva nel Paese nel quale è stabilito il destinatario privato consumatore. Tenendo 
presente che la citata soglia di 10.000 Euro va calcolata sommando per ciascun anno il valore totale delle 
vendite a distanza intracomunitarie di beni, al netto dell’Iva nonché delle prestazioni di servizi elettronici 
resi (c.d. commercio elettronico diretto) a privati consumatori in altri Stati membri della UE.

ATTENZIONE: a seguito della citata novità, è stato stabilito che, al fine di semplificare le obbligazioni degli ope-
ratori (si pensi all’apertura e gestione della partita Iva all’interno dei singoli Paesi della UE), il regime opzionale 
MOSS (Mini One Stop Shop), utilizzabile fino al 30 giugno 2021 solo per il commercio elettronico diretto, sarà 
esteso dal 1° luglio 2021 anche alle vendite a distanza intracomunitarie di beni e alla generalità delle pre-
stazioni di servizi verso privati consumatori (B2C) e lo stesso sarà rinominato in OSS (One Stop Shop – 
fermo restando il fatto che anche tale regime potrà essere utilizzato in via opzionale).

[segue]
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REGIME OPZIONALE OSS: LE COSE DA SAPERE
• Il regime OSS, a seconda del soggetto che opta, si suddivide in:

- regime OSS-UE al quale possono optare i soggetti passivi stabiliti e non stabiliti nella UE per le vendite 
intracomunitarie a distanza e i soggetti stabiliti nella UE per tutti i servizi resi a privati consumatori in altro 
Stato membro della UE. Tenendo presente che lo Stato di identificazione per l’accesso al regime specia-
le è quello in cui l’operatore è stabilito;

- regime OSS-non UE al quale possono optare i soggetti passivi non stabiliti nella UE per tutte le presta-
zioni di servizi resi a privati consumatori nella UE.

ATTENZIONE: una volta esercitata l’opzione per il regime OSS, lo stesso va applicato per tutte le vendite a 
distanza nonché per tutte le prestazioni di servizi nei rapporti B2C effettuate in altro Stato membro.

• a decorrere dal 1° aprile 2021 è possibile pre-registrarsi sul sito dell’Agenzia delle Entrate all’OSS (www.
agenziaentrate.gov.it – accedendo area riservata alla sezione “Regimi IVA mini One Stop Shop, One Stop 
Shop e Import One Stop Shop”);

• l’opzione al regime OSS esonera il contribuente dagli obblighi di fatturazione, registrazione e dichiarazione 
Iva, in quanto sostituiti da un’apposita dichiarazione trimestrale da presentare entro la fine del mese succes-
sivo a ciascun trimestre. In tale dichiarazione OSS, l’Iva va applicata secondo le regole dello Stato membro 
di destinazione dei beni e servizi per quanto riguarda la base imponibile e l’aliquota Iva. 

In base a quanto più sopra riportato ed al contenuto di cui al D.Lgs. n. 83/2021, ne consegue che, dal 1° luglio 2021:
• se la soglia di 10.000 Euro non risulta superata, l’Iva è dovuta in Italia (Paese da dove partono i beni) salvo 

opzione da parte del cedente all’OSS per l’applicazione dell’Iva nello Stato membro di destinazione;
• se la soglia di 10.000 Euro nell’anno precedente è stata superata, l’Iva è dovuta nello Stato membro di 

destinazione dei beni (in tal caso il cedente dovrà procedere all’apertura di partita Iva nel Paese di destino, 
ovvero optare per l’OSS adempiendo, in tale ultimo caso, agli obblighi Iva presso la propria Amministrazione 
Finanziaria, evitando in tal modo l’onere di aprire una posizione Iva in ciascun Paese comunitario nei quali 
sono stabiliti i destinatari delle vendite a distanza);

• se la soglia di 10.000 Euro è superata in corso d’anno, le vendite sono soggette ad Iva a destino dalla data 
di superamento della soglia. Ferma restando, anche in tal caso, la possibilità di opzione per l’OSS.

Fermo restando quanto più sopra rappresentato, molti operatori si stanno chiedendo, da più parti, come compor-
tarsi per le eventuali identificazioni dirette Iva, ovvero rappresentanti fiscali ancora aperti alla data del 1° luglio 
2021, qualora l’operatore nazionale abbia comunque optato per l’OSS. 
Per meglio dire, ad oggi non si sa se in caso di opzione all’OSS tali identificazioni/rappresentanti Iva vadano o 
meno chiuse per le operazioni effettuate dal 1° luglio 2021.

ATTENZIONE: sul punto sembra ragionevole ritenere, sperando in una conferma ufficiale da parte dell’A-
genzia delle Entrate, che le identificazioni/rappresentanti IVA possano essere mantenuti anche a decorrere 
dal 1° luglio 2021, ancorché vi sia stata l’opzione all’OSS. In tal caso però, tutte le vendite a distanza non 
potranno transitare tramite tali identificazioni/rappresentanti Iva, ma bensì tramite l’OSS.
Si perviene alle conclusioni più sopra riportate in considerazione del fatto che le disposizioni Iva prevedono 
comunque la possibilità di aprire identificazioni/rappresentanti Iva indipendentemente dalle vendite a distanza. 
Infatti, tali identificazioni/rappresentanti Iva servono anche per effettuare acquisti intracomunitari (in altro Paese 
della UE) da parte dell’operatore nazionale che vuole depositare le merci in un magazzino comunitario. 
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VENDITE A DISTANZA DI BENI IMPORTATI DA TERRITORI TERZI O PAESI TERZI (NUOVO ART. 38-BIS, 
COMMI 2 E 3 DEL D.L. N. 331/1993) E NUOVO REGIME IOSS (IMPORT ONE STOP SHOP)
A decorrere dal 1° luglio 2021, vi è la rimozione dell’attuale franchigia Iva sulle importazioni di modico valore 
(pari ad Euro 22).
Contestualmente, per le vendite a distanza, anche tramite interfacce elettroniche, di beni importati da Paesi o ter-
ritori terzi di valore non superiore a 150 Euro, l’assolvimento dell’IVA all’importazione viene semplificato qualora 
il contribuente opti per il regime speciale IOSS (Import One Stop Shop). 
Tale regime opzionale prevede che il contribuente versi all’Erario italiano, cumulativamente e su base mensile 
(con presentazione di apposita dichiarazione mensile), l’imposta dovuta per i beni importati in qualsiasi Paese 
comunitario (al riguardo si evidenzia che l’aliquota Iva da applicare sui beni è quella prevista nello Stato membro 
in cui avviene la cessione).

ATTENZIONE: l’opzione al regime IOSS esonera il contribuente dagli obblighi di fatturazione, registrazione e 
dichiarazione Iva, in quanto sostituiti da un’apposita dichiarazione mensile.

ATTENZIONE: a decorrere dal 1° aprile 2021 è possibile pre-registrarsi sul sito dell’Agenzia delle Entrate allo 
IOSS (www.agenziaentrate.gov.it – accedendo area riservata alla sezione “Regimi IVA mini One Stop Shop, One 
Stop Shop e Import One Stop Shop”).
Con riferimento al sistema IOSS si segnala che, da ultimo, l’Agenzia delle Dogane, con la circolare n. 26 del 30 
giugno 2021 e le determinazioni n. 219776 e 219778 sempre del 30 giugno 2021, ha fornito le indicazioni proce-
durali di carattere doganale in materia di vendite a distanza, a seguito delle citate novità. Più in particolare, sono 
state definite:
• le modalità operative per la presentazione delle dichiarazioni mensili e per il pagamento dell’Iva all’importa-

zione dovuta dai soggetti che intendono avvalersi del regime speciale IOSS;
• le modalità di presentazione del modello dichiarativo con un set di dati ridotto, denominato H7, utilizzabile per 

le dichiarazioni relative a merci importate in spedizioni aventi un valore intrinseco non superiore a 150 Euro 
(spedizioni di valore trascurabile) o aventi natura non commerciale inviate da un privato a un altro privato.

INTERFACCE ELETTRONICHE
Il nuovo art. 2-bis del D.P.R. n. 633/1972 (introdotto ad opera del D.Lgs. n. 83/2021) stabilisce che le seguenti 
cessioni di beni si considerano effettuate dal soggetto passivo che facilita le stesse tramite l’uso di un’in-
terfaccia elettronica, quale un mercato virtuale (ad es. i c.d. marketplace), una piattaforma, un portale o 
mezzi analoghi:
a. le vendite a distanza intracomunitarie di beni di cui all’articolo 38-bis, commi 1 e 3 del D.L. n. 331/1993, e le 

cessioni di beni con partenza e arrivo della spedizione o del trasporto nel territorio dello stesso Stato membro 
a destinazione di non soggetti passivi, effettuate da soggetti passivi non stabiliti nell’Unione europea 
(quindi, tale regola torna applicabile unicamente nei casi in cui i fornitori siano soggetti passivi extra-UE);

b. le vendite a distanza di beni importati da territori terzi o da Paesi terzi, di cui all’articolo 38-bis, commi 2 e 3, 
del D.L. n. 331/1993, in spedizioni di valore intrinseco non superiore a 150 Euro.

ATTENZIONE: il soggetto passivo che facilita tramite l’uso di un’interfaccia elettronica le cessioni di beni 
descritte precedentemente si considera cessionario e rivenditore dei citati beni e tali operazioni, ai fini Iva, 
si considerano effettuate nel momento in cui è accettato il pagamento del corrispettivo. In tal caso è stato 
previsto che le forniture B2B di cui al precedente punto a. (per meglio dire il rapporto tra l’interfaccia elettronica 
e l’effettivo fornitore extra-UE), se territorialmente rilevanti all’interno dell’UE, siano esenti da iva (ai sensi dell’art. 
10 del D.P.R. n. 633/1972), fermo restando il diritto del fornitore sottostante a detrarre l’imposta pagata a monte 
per l’acquisto o l’importazione dei beni ceduti; per tali operazioni, tuttavia, gli Stati non hanno la possibilità di 
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prevedere l’esonero dall’obbligo di fatturazione, diversamente da quanto previsto in generale per le prestazioni 
esenti Iva.

ATTENZIONE: i soggetti facilitatori sono tenuti a conservare la documentazione dalla quale risultano le 
informazioni relative alle operazioni effettuate, per un periodo di 10 anni a partire dal 31 dicembre dell’an-
no in cui l’operazione stessa è stata effettuata. Tali obblighi di conservazione sussistono sia nel caso in cui 
l’interfaccia elettronica sia considerata “rivenditore” di beni, o prenda parte ad una prestazione di servizi forniti 
in via elettronica per la quale si presume agisca in nome proprio, sia in caso contrario.

OSS UE E IOSS: PROFILI OPERATIVI
L’Agenzia delle Entrate con il Provvedimento del 25 giugno 2021 ha chiarito che l’Ufficio competente a svol-
gere le attività di controllo/verifica/funzionamento dei due nuovi regimi opzionali è, dal 1° luglio 2021, il Centro 
Operativo di Pescara (c.d. COP); conseguentemente per le eventuali controversie relative agli atti emessi dal 
Centro Operativo di Pescara nei confronti dei soggetti che aderiscono ai regimi opzionali in esame sarà compe-
tente la Commissione Tributaria Provinciale di Pescara. Il Centro Operativo di Pescara svolgerà, tra le altre, 
le seguenti attività:
• lavorazione delle richieste di identificazione e di registrazione;
• trattamento delle dichiarazioni Iva OSS e IOSS;
• emissione dei provvedimenti di sospensione, esclusione e cancellazione dai regimi opzionali;
• liquidazione dell’imposta dovuta in base alle dichiarazioni relativamente alle vendite a distanza di beni impor-

tati da territori terzi o da Paesi terzi con arrivo della spedizione o del trasporto a destinazione dell’acquirente 
nello Stato;

• monitoraggio dei rimborsi.

ISCRIZIONE ALL’OSS UE E IOSS: CONTENUTI
Il citato provvedimento del 25 giugno 2021 contiene diversi allegati. Negli allegati B e C sono riportate le informa-
zioni necessarie da inserire nel sito dell’Agenzia delle Entrate in sede di registrazione telematica (da effettuare 
nel sito web dell’Agenzia delle Entrate www.agenziaentrate.gov.it), rispettivamente, al sistema OSS UE e IOSS.

DATI PER LA REGISTRAZIONE ALL’OSS UE DATI PER LA REGISTRAZIONE ALLO IOSS
•  Numero di partita Iva;
• indirizzi elettronici: indirizzi di posta elettronica 

(e-mail) e siti web;
• Paese in cui ha sede l’attività del soggetto passivo 

se al di fuori dell’Unione europea;
• numeri individuali d’identificazione Iva o, se non 

disponibili, numeri di registrazione fiscale attribuiti 
dagli Stati membri, diversi da quello di identifica-
zione, in cui il soggetto passivo ha una o più stabili 
organizzazioni;

• indirizzi postali completi e ragioni sociali delle sta-
bili organizzazioni in uno o più Stati membri diversi 
da quello di identificazione;

• numeri d’identificazione Iva come soggetto passivo 
non stabilito attribuiti dagli Stati membri;

• Indicazione della qualità del soggetto (intermedia-
rio Ioss/iscrizione diretta);

• per le persone fisiche: il cognome, il nome, il luogo 
e la data di nascita e, se esistente, la ditta;

• per i soggetti diversi dalle persone fisiche: la deno-
minazione, ovvero la ragione sociale;

• indirizzi elettronici: indirizzi di posta elettronica 
(e-mail) e siti web;

• Paese in cui ha sede l’attività del soggetto passivo 
se al di fuori dell’Unione europea;

• numeri individuali d’identificazione Iva o il codice fi-
scale attribuito dallo Stato di residenza o domicilio, 
se previsto;

• eventuale numero d’identificazione attribuito al 
soggetto rappresentato;

[segue]
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DATI PER LA REGISTRAZIONE ALL’OSS UE DATI PER LA REGISTRAZIONE ALLO IOSS
• informazioni bancarie: intestatario, numeri IBAN e BIC;
• data di inizio dell’applicazione del regime, se ante-

riore alla data di registrazione;
• nominativo del referente: nome, cognome, indirizzo di 

posta elettronica e numero di telefono del soggetto a 
cui l’Agenzia delle Entrate può rivolgersi per richiede-
re informazioni o inviare eventuali comunicazioni;

• indicazione che precisa se il soggetto passivo è 
una interfaccia elettronica;

• indicazione che precisa se il soggetto passivo rien-
tra in un gruppo Iva.

• informazioni bancarie: intestatario, numeri IBAN e 
BIC;

• data di inizio dell’applicazione del regime, se ante-
riore alla data di registrazione.

ATTENZIONE: l’iscrizione ai regimi opzionali, come scritto in precedenza, è già operativa dal 1° aprile 2021. Ad 
un occhio attento non sfuggirà il fatto che, stante il contenuto degli allegati più sopra richiamati, la data per 
l’opzione sia all’OSS che allo IOSS può essere anteriore a quella della registrazione. Quindi, ad esempio un 
soggetto che si registra all’OSS il 10 luglio 2021 potrà indicare come data inizio di applicazione il 1° luglio 2021.

INFORMAZIONI DELLE DICHIARAZIONI IVA OSS E IOSS
Fermo restando il fatto che il provvedimento del 25 giugno 2021 non ha reso disponibili i modelli di dichiarazione 
OSS (da presentare trimestralmente anche nel caso in cui nel trimestre non vi siano operazioni) e IOSS (da presen-
tare mensilmente anche in mancanza di operazioni), lo stesso ne ha definito i contenuti come di seguito riportato:

DATI PER LA DICHIARAZIONE IVA OSS UE DATI PER LA DICHIARAZIONE IVA IOSS
1) Il numero di partita Iva;
2) l’anno solare e il periodo di riferimento;
3) l’indicazione se si tratti di dichiarazione originaria 

o modificativa;
4) la data di inizio e fine del periodo nel caso in cui il 

soggetto passivo presenti più di una dichiarazio-
ne Iva per lo stesso mese;

5) per le prestazioni effettuate a partire dalla sede 
dell’attività economica o dalla stabile organizzazio-
ne nel territorio dello Stato o dal luogo di partenza 
dei beni e per ogni Stato membro di residenza o 
domicilio dei committenti in cui l’Iva è dovuta:
5.1) il codice Paese dello Stato membro di domicilio 

o residenza dei committenti e dei commissionari;
5.2) l’eventuale luogo di partenza dei beni;
5.3) l’ammontare, al netto dell’imposta sul valore ag-

giunto, delle prestazioni di servizi, distintamen-
te per ciascuno Stato membro, effettuate nel 
periodo di riferimento e suddiviso per aliquote;

5.4) l’ammontare, al netto dell’imposta sul valore ag-
giunto, delle vendite a distanza, distintamente 
per ciascuno Stato membro effettuate nel pe-
riodo di riferimento e suddiviso per aliquote;

1) Il numero di identificazione Iva attribuito per l’ap-
plicazione del presente regime;

2) l’anno solare e il mese di riferimento;
3) l’indicazione se si tratti di dichiarazione originaria 

o modificativa;
4) la data di inizio e fine del periodo nel caso in cui il 

soggetto passivo presenti più di una dichiarazione 
Iva per lo stesso mese;

5) il codice Paese dello Stato di provenienza dei beni;
6) l’eventuale luogo di partenza dei beni;
7) l’ammontare delle vendite a distanza dei beni im-

portati, distintamente per ciascuno Stato membro 
di arrivo della spedizione o del trasporto dei beni 
a destinazione dell’acquirente, suddiviso per ali-
quote, al netto dell’imposta sul valore aggiunto;

8) le aliquote applicate nello Stato membro di arrivo 
della spedizione o del trasporto dei beni a desti-
nazione dell’acquirente;

9) l’ammontare, al netto dell’imposta sul valore ag-
giunto, suddiviso per aliquote, spettante a ciascu-
no Stato membro di arrivo della spedizione o del 
trasporto dei beni a destinazione dell’acquirente;

10) l’importo totale dell’imposta dovuta.
[segue]
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DATI PER LA DICHIARAZIONE IVA OSS UE DATI PER LA DICHIARAZIONE IVA IOSS
5.5) l’ammontare, al netto dell’imposta sul valore 

aggiunto, delle cessioni di beni con partenza 
e arrivo nel territorio dello stesso Stato mem-
bro, facilitate tramite l’uso di interfacce elet-
troniche, effettuate nel periodo di riferimento 
e suddiviso per aliquote;

5.6) le aliquote applicate in relazione allo Stato mem-
bro di domicilio o residenza dei committenti;

5.7) l’ammontare dell’imposta sul valore aggiunto, 
suddiviso per aliquote, spettante a ciascuno 
Stato membro di domicilio o residenza dei 
committenti;

5.8) l’importo totale dell’imposta dovuta;
6) per le operazioni effettuate da soggetti che di-

spongono di stabili organizzazioni in altri Stati 
membri dell’Unione europea:
6.1) l’ammontare, al netto dell’imposta sul valore ag-

giunto, delle operazioni effettuate nel periodo 
di riferimento, distintamente per ciascuno Stato 
membro di domicilio o residenza dei commit-
tenti, diverso da quello in cui la stabile organiz-
zazione è localizzata, suddiviso per aliquote;

6.2) il numero individuale d’identificazione Iva o il 
numero di registrazione fiscale della stabile or-
ganizzazione, incluso il codice Paese del sog-
getto passivo;

7) Per i beni spediti o trasportati da altri Stati membri, 
per ciascuno Stato membro di partenza saranno 
specificate:
7.1) l’ammontare, al netto dell’imposta sul valore ag-

giunto, delle operazioni effettuate nel periodo 
di riferimento distintamente per ciascuno Stato 
membro di domicilio o residenza dei commit-
tenti, diverso da quello in cui la stabile organiz-
zazione è localizzata, suddiviso per aliquote;

7.2) l’importo totale dell’imposta dovuta per cia-
scuno Stato membro di arrivo della spedizio-
ne o trasporto;

7.3) il numero individuale d’identificazione Iva o il 
numero di registrazione fiscale della stabile 
organizzazione, incluso il codice Paese del 
soggetto passivo.
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Credito d’imposta per 
investimenti in beni 
strumentali nuovi
A cura della Redazione

Con la legge di Bilancio 2021 (legge n. 178/2020), è stato previsto nell’ambito del piano “Transizione 
4.0”, un nuovo credito d’imposta per gli investimenti in beni strumentali nuovi. Il credito d’imposta 
potenzia le agevolazioni del suo predecessore nato con l’art.1, commi 184-197, della legge n. 160/2019, 
mantenendone inalterati i meccanismi di funzionamento. 

LE NUOVE MISURE AGEVOLATIVE PREVISTE CON LA LEGGE N. 178/2020 
Con l’art. 1 della legge n. 178 del 30 dicembre 2020, ai commi dal 1051 al 1063, le precedenti misure agevolative 
previste con la legge n. 160/2019 sono state potenziate e prolungate di due anni. Le vecchie disposizioni pre-
vedevano, a partire dall’anno 2020 e in sostituzione al super e all’iper ammortamento, un credito d’imposta per 
l’acquisto di beni strumentali nuovi. 
La nuova norma, ricalcando la precedente, individua i seguenti investimenti agevolabili:
• investimenti in beni materiali nuovi strumentali all’esercizio d’impresa compresi nell’allegato A annesso alla L. 

n. 232/2016;
• investimenti in altri beni strumentali nuovi, ad eccezione dei beni specificatamente esclusi quali:

- i beni per i quali il D.M. Finanze 31 dicembre 1998 stabilisce aliquote di ammortamento inferiori al 6,5%;
- i beni indicati all’art.164, comma 1 Tuir e cioè i veicoli e altri mezzi di trasporto a deducibilità limitata;
- i fabbricati e le costruzioni;
- i beni di cui all’allegato 3 annesso alla L. n. 208/2015;
- i beni gratuitamente devolvibili delle imprese operanti in concessione e a tariffa nei settori dell’energia, 

dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e depura-
zione delle acque di scarico e della raccolta e smaltimento dei rifiuti.

• investimenti in beni immateriali nuovi strumentali all’esercizio d’impresa di cui all’allegato B annesso alla L. n. 232/2016.
Le disposizioni agevolative valgono per tutti i beni destinati a strutture produttive ubicate nel territorio dello Stato. 
Tutte le imprese residenti nel territorio dello Stato, incluse le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, pos-
sono accedere al credito d’imposta, indipendentemente dalla forma giuridica adottata, dal settore economico di 
appartenenza, dalla dimensione o dal regime fiscale di determinazione del reddito. Il credito è fruibile alle mede-
sime condizioni anche dagli esercenti arti e professioni, i quali, tuttavia, non possono accedere all’agevolazione 
relativamente ai beni di cui agli allegati A e B della L. n. 232/2016. 
È inoltre, condizione necessaria per la fruizione del beneficio, il rispetto della normativa sulla sicurezza nei luo-
ghi di lavoro e il corretto adempimento degli obblighi di versamento dei contributi previdenziali e assistenziali a 
favore dei lavoratori.
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Restano esplicitamente escluse dal credito d’imposta:
• le imprese in stato di liquidazione volontaria, fallimento, liquidazione coatta amministrativa, concordato pre-

ventivo senza continuità aziendale, o altra procedura concorsuale, oppure che abbiano in corso un procedi-
mento per la dichiarazione di una di tali situazioni;

• le imprese destinatarie di sanzioni interdittive ai sensi dell’art. 9, comma 2, D.Lgs. n. 231/2001.

Gli investimenti agevolabili sono quelli effettuati dal 16 novembre 2020 al 31 dicembre 2021 ovvero entro il 30 
giugno 2022, a condizione che entro il 31 dicembre 2021 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20% del costo di acquisizione. L’agevolazione è appli-
cabile alle seguenti condizioni e misure:

TIPO BENE IMPORTO 
INVESTIMENTO

CREDITO D’IMPOSTA QUOTE ANNUALI DI 
FRUIZIONE

DECORRENZA 
UTILIZZO

Materiale all. A L. n. 
232/2016

fino a € 2.500.000 50% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione e di 
interconnessione.

Materiale all. A L. n. 
232/2016

oltre € 2.500.000 e
fino € 10.000.000

30% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione e di 
interconnessione.

Materiale all. A L. n. 
232/2016

oltre € 10.000.000 e
fino € 20.000.000

10% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione e di 
interconnessione.

Immateriale all. B L. 
n. 232/2016

fino a € 1.000.000 20% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione e di 
interconnessione.

Altri beni materiali fino a € 2.000.000 10% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione.

Altri beni materiali 
destinati al lavoro 
agile

fino a € 2.000.000 15% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione.

Altri beni immateriali fino a € 1.000.000 10% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione.

Altri beni immateriali 
destinati al lavoro 
agile

fino a € 1.000.000 15% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione.

NOTA: qualora l’impresa effettui un investimento in un bene materiale o immateriale, diverso da quelli presenti 
nei citati allegati A e B ed abbia un volume d’affari inferiore ad € 5.000.000, il credito d’imposta è utilizzabile in 
compensazione in un’unica quota annuale.

Sono inoltre agevolabili gli investimenti effettuati dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2022 ovvero entro il 30 
giugno 2023, a condizione che entro il 31 dicembre 2022 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 
avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20% del costo di acquisizione. In questo caso l’age-
volazione si applica con le seguenti misure:
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TIPO BENE IMPORTO 
INVESTIMENTO

CREDITO D’IMPOSTA QUOTE ANNUALI DI 
FRUIZIONE

DECORRENZA 
UTILIZZO

Materiale all. A L. n. 
232/2016

fino a € 2.500.000 40% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione e di 
interconnessione.

Materiale all. A L. n. 
232/2016

oltre € 2.500.000 e
fino € 10.000.000

20% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione e di 
interconnessione.

Materiale all. A L. n. 
232/2016

oltre € 10.000.000 e
fino € 20.000.000

10% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione e di 
interconnessione.

Immateriale all. B L. 
n. 232/2016

fino a € 1.000.000 20% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione e di 
interconnessione.

Altri beni materiali fino a € 2.000.000 6% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione.

Altri beni immateriali fino a € 1.000.000 6% 3 dall’anno dell’entra-
ta in funzione.

I soggetti che si avvalgono del credito d’imposta sono tenuti a conservare, pena la revoca del beneficio, la docu-
mentazione idonea a dimostrare l’effettivo sostenimento della spesa e la corretta determinazione dei costi agevo-
labili. In più, le fatture e gli altri documenti relativi all’acquisizione dei beni agevolati devono contenere l’espresso 
riferimento alle disposizioni normative. In particolare, dovrà essere annotato, anche a penna se mancante sulla 
fattura in formato elettronico, la dicitura “acquisto ai sensi dell’art. 1, commi 1051-1063, L. n. 178/2020”.
In relazione agli investimenti aventi ad oggetto beni ricompresi negli allegati A e B annessi alla L. n. 232/2016, le 
imprese sono inoltre tenute a produrre una perizia tecnica asseverata (nella precedente disposizione della L. n. 
160/2019 era invece richiesta una perizia semplice non asseverata) rilasciata da un ingegnere o da un perito in-
dustriale iscritto nel rispettivo albo professionale, o un attestato di conformità rilasciato da un ente di certificazio-
ne accreditato, da cui risulti che i beni possiedono caratteristiche tecniche tali da includerli negli elenchi di cui ai 
sopraccitati allegati e sono interconnessi al sistema aziendale di gestione della produzione o alla rete di fornitura. 
In caso di beni di costo unitario di acquisizione non superiore a € 300.000, la perizia può essere sostituita da 
un’autodichiarazione resa dal legale rappresentante dell’impresa che ha effettuato l’investimento.
Al solo scopo di consentire al Mise di acquisire le informazioni necessarie per valutare l’andamento, la diffusione e l’efficacia 
delle misure agevolative, i contribuenti che si avvalgono del credito d’imposta in esame effettuano una comunicazione al 
Ministero dello Sviluppo Economico secondo i modi e termini che saranno individuati con apposito e futuro decreto.
Il credito d’imposta non concorre alla formazione del reddito, né alla formazione della base imponibile Irap e non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli artt. 61 (ROL) e 109, comma 5 (deducibilità componenti negativi) del Tuir. In 
più, il credito d’imposta è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condi-
zione che tale cumulo, tenuto conto anche della sua non concorrenza alla formazione del reddito e della base 
imponibile Irap, non porti al superamento del costo sostenuto.

IL CONCETTO DI “INVESTIMENTO EFFETTUATO”
Per determinare correttamente il credito d’imposta è necessario comprendere quando l’investimento può consi-
derarsi effettuato. 
A tal fine, durante la vigenza del precedente iper-ammortamento, l’Agenzia delle Entrate, con la circolare n. 
4/2017, ha avuto modo di chiarire che per la «determinazione del momento di effettuazione, rilevante ai fini della 



Soluzioni di Pratica Fiscale

Formazione Tributaria Permanente 39Luglio/Agosto 2021

spettanza della predetta maggiorazione, l’imputazione degli investimenti al periodo di vigenza dell’agevolazione 
segue le regole generali della competenza previste dall’articolo 109, commi 1 e 2, del TUIR, secondo il quale le 
spese di acquisizione dei beni si considerano sostenute, per i beni mobili, alla data della consegna o spedizione, 
ovvero, se diversa e successiva, alla data in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro 
diritto reale, senza tener conto delle clausole di riserva della proprietà». 
La stessa Agenzia ha poi aggiunto che «nell’ipotesi in cui l’investimento nei beni in questione sia realizzato me-
diante un contratto di appalto a terzi, in base ai predetti criteri di competenza di cui all’articolo 109 del Tuir, i 
relativi costi si considerano sostenuti dal committente alla data di ultimazione della prestazione ovvero, in caso 
di stati di avanzamento lavori, alla data in cui l’opera o porzione di essa, risulta verificata ed accettata dal com-
mittente».
Si ricorda che in base all’art. 1655 del codice civile, il contratto di appalto è il contratto con il quale una parte 
assume, con organizzazione dei mezzi necessari e con gestione a proprio rischio, il compimento di un’opera o 
di un servizio, verso un corrispettivo in denaro.
Il contratto di appalto e il contratto di vendita si distinguono tra loro in relazione all’oggetto. Mentre infatti l’appalto 
ha per oggetto una prestazione di fare, la vendita ha per oggetto la cessione di un bene.
Nella pratica, tuttavia, è meno facile differenziare una prestazione di fare da una compravendita, si pensi ad 
esempio al caso di un acquisto di un prodotto che deve essere fabbricato dalla controparte. 
Una soluzione può essere rinvenuta applicando il criterio della prevalenza. Si ha appalto se la prestazione di fare, 
vale a dire l’attività lavorativa, prevale sulla prestazione di dare e cioè sulla fornitura di materiale. Al contrario si 
ha la vendita se la prestazione di dare, vale a dire la fornitura di materiale prevale sulla prestazione di fare e cioè 
sull’attività lavorativa.
Per quanto poi riguarda gli investimenti effettuati attraverso contratti di leasing, ai fini della determinazione del 
momento di effettuazione dell’investimento, rileva il momento in cui il bene viene consegnato, ossia entra nella 
disponibilità del locatario. Nel caso in cui il contratto di leasing preveda la clausola di prova a favore del locatario, 
rileva invece la dichiarazione di esito positivo del collaudo. Non rileva invece, ai fini della spettanza del presente 
beneficio, il momento del riscatto. 
Sono infine agevolabili anche i beni realizzati in economia. Sulla questione le Entrate, sempre nella circolare 
4/2017, hanno precisato che per tali beni «ai fini della determinazione del costo di acquisizione, rilevano i costi 
imputabili all’investimento sostenuti nel periodo agevolato, avuto riguardo ai criteri di competenza in precedenza 
indicati. Si tratta, ad esempio, dei costi concernenti:
• la progettazione dell’investimento;
• i materiali acquistati ovvero quelli prelevati dal magazzino, quando l’acquisto di tali materiali non sia stato 

effettuato in modo specifico per la realizzazione del bene;
• la mano d’opera diretta;
• gli ammortamenti dei beni strumentali impiegati nella realizzazione del bene;
• i costi industriali imputabili all’opera (stipendi dei tecnici, spese di mano d’opera, energia elettrica degli im-

pianti, materiale e spese di manutenzione, forza motrice, lavorazioni esterne, eccetera).
La maggiorazione spetta anche per i beni realizzati in economia i cui lavori sono iniziati nel corso del periodo 
agevolato ovvero iniziati/sospesi in esercizi precedenti al predetto periodo, ma limitatamente ai costi sostenuti in 
tale arco temporale, avuto riguardo ai predetti criteri di competenza di cui al citato articolo 109 del TUIR, anche 
se i lavori risultano ultimati dopo la scadenza dell’agevolazione».

LA DETERMINAZIONE DEL COSTO DEL BENE
La base su cui calcolare il credito d’imposta per beni strumentali nuovi è data dal costo di acquisizione del bene, 
a sua volta determinato prendendo in considerazione le modalità con cui il bene stesso è stato acquisito.
Avrà dunque rilievo:
• il costo effettivamente sostenuto dall’acquirente, comprensivo degli oneri accessori, in caso di acquisto della 

proprietà del bene;
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• il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto del bene, in caso di acquisizione mediante contratti di locazione 
finanziaria;

• costi vari quali la progettazione dell’investimento, i materiali acquistati, la manodopera diretta, gli ammorta-
menti dei beni strumentali impiegati nella realizzazione del bene e ogni altro costo industriale imputabile al 
prodotto, in caso di realizzazione del bene in economia;

• i costi sostenuti dal committente alla data di ultimazione della prestazione o, in caso di stati di avanzamento 
lavori concordati contrattualmente, i costi sostenuti alla data in cui la porzione d’opera viene verificata ed ac-
cettata dal committente, in caso di realizzazione dei beni mediante contratto di appalto.

Per quanto riguarda le parti accessorie di un bene agevolabile, con la risoluzione n. 157/2017 l’Agenzia delle 
Entrate, seppur in tema di iper ammortamento, ha previsto che il costo delle attrezzature e degli accessori può 
essere incluso nella base di calcolo del credito d’imposta del bene principale 4.0. A tal fine devono essere sod-
disfatte le seguenti condizioni:
• l’attrezzatura o l’accessorio devono essere necessari per il funzionamento del bene;
• l’attrezzatura o l’accessorio devono costituire una normale dotazione del bene.
Viene inoltre specificato che «per ragioni di semplificazione e di certezza, sia per i contribuenti che per gli Uffici 
chiamati ad effettuare le attività di controllo» può individuarsi «in via amministrativa, un limite quantitativo forfe-
tario entro il quale si ritiene verificata la circostanza che le attrezzature e gli accessori strettamente necessari 
al funzionamento del bene dell’allegato A costituiscono “normale dotazione” del bene medesimo. A tal fine, il 
Ministero dello Sviluppo economico ha ritenuto che tale limite forfetario possa essere determinato in ragione del 
5% del costo del bene principale rilevante agli effetti dell’iper ammortamento».

Quanto alla quota di Iva indetraibile, la recente risposta n. 428/2021 delle Entrate ha precisato che ai fini della 
determinazione del valore dell’investimento, costituisce una componente del costo l’eventuale Iva, relativa alle 
singole operazioni di acquisto, totalmente indetraibile ai sensi dell’art. 19-bis del D.P.R. n. 633/1972, ovvero quel-
la generatasi per effetto dell’opzione di cui all’articolo 36-bis del medesimo decreto.
Non rileva, invece, l’Iva parzialmente indetraibile per effetto del pro rata, in quanto non può essere considerata 
come costo afferente alla singola operazione d’acquisto. L’Iva in questione, infatti, va considerata un costo ge-
nerale d’esercizio non direttamente imputabile al bene. 

L’INTERCONNESSIONE TARDIVA
Può accadere che il bene agevolato di cui agli allegati A e B della L. n. 232/2016, entri in funzione in un periodo 
d’imposta diverso rispetto a quello della sua interconnessione. In tal caso ci si deve domandare da quale mo-
mento è possibile iniziare a beneficiare del credito d’imposta. 
La questione è già stata affrontata dalla circolare n. 7/2017 dell’Agenzia delle Entrate in tema di super e iper ammor-
tamento, per cui non resta che contestualizzare le indicazioni allora fornite per adattarle alla nuova agevolazione. 
Possiamo quindi affermare che nella situazione in cui l’interconnessione dei beni avvenga in un periodo d’impo-
sta successivo a quello della loro entrata in funzione, è facoltà del contribuente scegliere se iniziare a fruire del 
credito d’imposta base (10% fino al 31 dicembre 2021; dopo 6%) e poi dall’anno dell’interconnessione, fruire 
dell’eccedenza prevista per i beni di cui agli allegati A e B. 
Facciamo un esempio: si pensi ad un investimento in un bene dell’allegato A (investimento materiale Industria 
4.0) acquistato ed entrato in funzione nel mese di dicembre 2020 e poi interconnesso nel 2021. 
Per tale bene sarà possibile fruire del beneficio del credito d’imposta generico del 10% con riferimento al 2020 
(utilizzando il beneficio in terzi dal 2020 oppure, se possibile, interamente nell’anno 2020) mentre il maggior 
credito d’imposta per l’interconnessione spetterà a decorrere dall’anno successivo e cioè dal 2021. Ovviamente 
a partire dal 2021, anno di interconnessione, decorrerà un nuovo triennio, nel quale l’agevolazione potrà essere 
goduta solo al netto di quanto già fruito.
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IL MECCANISMO DI RECAPTURE
È prevista una particolare disciplina in caso di vendita a titolo oneroso del bene agevolato entro il 31 dicembre 
del secondo anno successivo a quello della sua entrata in funzione, ovvero dell’avvenuta interconnessione.
In caso di recapture il credito d’imposta deve essere corrispondentemente ridotto escludendo dall’originaria 
base di calcolo il relativo costo. Il maggior credito d’imposta eventualmente già utilizzato in compensazione deve 
essere riversato dal contribuente entro il termine per il pagamento del saldo dell’imposta sui redditi dovuta per il 
periodo d’imposta in cui si verificano le ipotesi di recupero, senza applicazione di sanzioni e interessi. 
Le medesime disposizioni si applicano anche qualora il bene sia destinato a strutture produttive ubicate all’este-
ro, seppur appartenenti allo stesso soggetto.
Se tuttavia, a seguito della cessione del bene agevolato, l’impresa, nello stesso periodo d’imposta:
• sostituisca il bene originario con un bene materiale strumentale nuovo avente caratteristiche tecnologiche 

analoghe o superiori;
• attesti l’effettuazione dell’investimento sostitutivo, le caratteristiche del nuovo bene e il requisito dell’intercon-

nessione;
non viene meno la fruizione delle residue quote del beneficio, così come originariamente determinate. Ovviamen-
te nel caso in cui il costo di acquisizione dell’investimento sostitutivo sia inferiore al precedente investimento, la 
fruizione del beneficio prosegue per le quote residue fino a concorrenza del costo del nuovo investimento.

I CODICI TRIBUTI UTILIZZABILI IN COMPENSAZIONE TRAMITE MODELLO F24
Il credito d’imposta per i beni strumentali nuovi deve essere impiegato esclusivamente in compensazione trami-
te modello F24, indicando nel campo “anno”, l’anno di entrata in funzione o di interconnessione del bene e nel 
campo “codice tributo”, i seguenti codici tributo:
• 6935 per gli investimenti in beni materiali e immateriali non Industria 4.0;
• 6936 per gli investimenti in beni materiali Industria 4.0 (all. A, L. n. 232/2016);
• 6937 per gli investimenti in beni immateriali Industria 4.0 (all. B, L. n. 232/2016).
L’utilizzo in compensazione non è soggetto ai limiti previsti per i crediti d’imposta da quadro RU, al limite massi-
mo di compensazione annuale e a quello relativo alla presenza di debiti erariali a ruolo scaduti per oltre € 1.500.
Inoltre, il credito d’imposta, comunque da indicare nel quadro RU del modello Redditi, potrà essere usato in 
compensazione dal primo giorno dell’esercizio successivo a quello di maturazione, senza necessità di inviare 
preventivamente la dichiarazione dei redditi, anche qualora l’importo sia superiore ad € 5.000.

LA CONTABILIZZAZIONE DEL CREDITO D’IMPOSTA
Il credito d’imposta per beni strumentali nuovi è considerato un contributo in conto impianti, in quanto la condi-
zione della sua fruizione è legata all’acquisizione del bene strumentale. 
Come tale può essere contabilizzato in due modi:
• con metodo diretto, inserendo in bilancio il credito a diminuzione del valore del costo del bene ammortizzabile;
• con metodo indiretto, inscrivendo il credito tra i ricavi nella voce A.5 del conto economico e riscontandolo in 

base alla durata del processo di ammortamento del bene. 
Considerata la non imponibilità fiscale del beneficio in esame, si consiglia di optare per il metodo indiretto rispet-
to a quello diretto, poiché in tal modo risulterà più agevole la compilazione della dichiarazione dei redditi.
Le scritture da fare in contabilità saranno le seguenti:
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acquisto attrezzatura agevolata
diversi                     a                     fornitori
attrezzature
Iva ns debito

100.000
22.000

122.000

rilevazione del credito d’imposta per beni strumentali nuovi (metodo indiretto)
crediti per contributi c/impianti a contributi c/impianti non imponibili 10.000
rilevazione ammortamento dell’anno (15%)
amm.to attrezzature a f.do amm.to attrezzature 15.000
risconto credito d’imposta per beni strumentali nuovi (85%)
risconti attivi a contributi c/impianti non imponibili 8.500

NOVITÀ DEL DECRETO SOSTEGNI-BIS
Con il decreto Sostegni-bis, D.L. n. 73/2021, in vigore dal 26 maggio 2021 (da convertire in legge entro 60 giorni), 
viene estesa la platea dei soggetti che possono beneficiare del recupero in un’unica rata del credito d’imposta 
per beni strumentali nuovi. L’agevolazione ora spetta in un’unica quota annuale per gli investimenti in:
• beni materiali e immateriali “ordinari” effettuati dal 16 novembre 2020 al 31 dicembre 2021 da parte di soggetti 

con ricavi o compensi inferiori a 5 milioni di Euro;
• beni solo materiali “ordinari” effettuati dal 16 novembre 2020 al 31 dicembre 2021 da parte di soggetti con 

ricavi o compensi maggiori o uguali a 5 milioni di Euro;
Il credito d’imposta può essere utilizzato solo in compensazione in F24 con obbligo di presentazione tramite i 
servizi telematici dell’Agenzia delle Entrate. 
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Il punto sull’esonero 
contributivo parziale 2021
A cura della Redazione

La legge di bilancio 2021 ha previsto la possibilità, a certe condizioni, di poter usufruire di una riduzio-
ne di parte dei contributi previdenziali, sia verso l’Inps che verso le Casse private dei Professionisti, 
dovuti per l’anno 2021. Dopo mesi di assenza di precise informazioni, a maggio e giugno sono giunti 
importanti chiarimenti circa la portata di questa agevolazione e in merito alla definizione delle im-
minenti scadenze contributive di pagamento, in attesa delle istruzioni per poter presentare l’istanza 
all’Inps in scadenza il 31 luglio 2021.

IN COSA CONSISTE L’”ESONERO CONTRIBUTIVO PARZIALE” PER IL 2021 E CHI PUÒ AVERNE DIRITTO
La legge di bilancio 2021 (l’art. 1, commi 20, 21, 22), nell’ambito di una serie di norme fiscali e contributive 
emanate da diversi mesi per limitare gli effetti negativi del Covid su imprese e Professionisti, ha introdotto la 
possibilità di usufruire, in presenza di determinati requisiti, dell’’esonero parziale dal versamento dei contributi 
previdenziali dovuti per l’anno 2021, sia per i lavoratori autonomi iscritti all’AGO (ossia artigiani e commercianti), 
sia per i Professionisti (con o senza Cassa previdenziale).
Nel caso degli artigiani e commercianti, l’esonero riguarda parzialmente i soli contributi fissi, con riferimento alle 
quattro rate di contribuzione minima dovute nelle scadenze di maggio, agosto, novembre, febbraio.
Dopo mesi di attesa, il 7 maggio il Ministro del Lavoro Andrea Orlando ha firmato il decreto interministeriale che 
definisce meglio l’esonero contributivo dei lavoratori autonomi e dei Professionisti.
In particolare, i requisiti richiesti congiuntamente in capo ai soggetti interessati a tale agevolazione sono:
1) il reddito complessivo lordo del periodo d’imposta 2019 deve essere inferiore a 50.000 Euro;
2) deve essersi realizzato un calo del fatturato e/o dei corrispettivi superiore del 33% tra l’anno 2020 e l’anno 

2019;
3) “regolarità contributiva”, ossia essere in regola con gli obblighi contributivi pregressi;
4) non essere titolari di contratto di lavoro subordinato, con esclusione del contratto di lavoro intermittente sen-

za diritto all’indennità di disponibilità;
5) non essere titolari di pensione diretta, con l’unica eccezione prevista della pensione di invalidità.
Le condizioni dei punti 1) e 2), ossia reddito massimo 2019 inferiore a 50.000 Euro e calo di fatturato del 33%, 
non si applicano ai soggetti che hanno avviato l’attività nel corso del 2020.
È importante sottolineare come l’esonero sia parziale e limitato ai contributi previdenziali complessivamente do-
vuti per il 2021; in particolare l’agevolazione potrà essere pari, al massimo, a 3.000 Euro per soggetto; qualora 
poi, a consuntivo, le risorse complessivamente stanziate per questa agevolazione dovessero rivelarsi insufficien-
ti, a fronte delle istanze pervenute, si procederà con il riparto delle risorse tra tutti i richiedenti, con la conseguen-
za che l’importo di 3.000 Euro potrebbe ridursi.
L’accredito della contribuzione oggetto di esonero sulla posizione previdenziale del soggetto interessato è su-
bordinato all’integrale pagamento della quota parte di contribuzione obbligatoria non oggetto di esonero.  
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Giova ricordare che l’esonero non riguarda:
• per artigiani e commercianti, gli eventuali contributi dovuti sul reddito eccedente il minimale;
• i versamenti Inail;
• il contributo integrativo per i Professionisti iscritti a cassa di previdenza,
Da ultimo, l’esonero deve essere richiesto ad un solo ente previdenziale e per una sola forma di previdenza ob-
bligatoria.

L’ISTANZA DA PRESENTARE ENTRO IL 31 LUGLIO 2021 (ENTRO IL 31 OTTOBRE PER GLI ISCRITTI ALLE 
CASSE PRIVATE)
Per poter beneficiare di tale agevolazione, gli interessati iscritti Ago e Gestione Separata dovranno presentare 
un’apposita domanda all’Inps entro il 31 luglio 2021; l’esonero è infatti subordinato all’accoglimento della doman-
da, con previsione di controlli successivi, da parte degli istituti, e quindi possibilità di irrogazione di sanzioni in 
capo a eventuali beneficiari che non avevano diritto al beneficio.
Nell’istanza, per la quale si attende il rilascio delle istruzioni e delle modalità operative di presentazione, si dovrà 
autocertificare il rispetto delle condizioni richieste, sopra elencate, e di non aver superato il tetto massimo di aiuti 
ottenibili, considerato che la riduzione dei contributi viene concessa nel rispetto delle indicazioni della Comuni-
cazione UE del Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato Covid-19.
Si precisa che l’applicazione dell’esonero è subordinata all’autorizzazione della Commissione Europea (in base 
all’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea).
Per quanto riguarda invece i Professionisti iscritti a una Cassa privata, avranno tempo di presentare la domanda 
alla propria cassa di appartenenza entro il 31 ottobre 2021, sempre nella modalità di autocertificare il rispetto 
dei requisiti di accesso ed allegando anche copia del documento di identità e del codice fiscale. Per il resto, 
come previsto in ambito Inps, le Casse quantificheranno l’esborso complessivo alla luce di tutte le domande ed 
accolte, e in seguito, con apposito decreto, definiranno le modalità di erogazione del beneficio agli iscritti aventi 
diritto, sempre con un massimo di 3.000 Euro cadauno, con possibile di riduzione in caso di fondi insufficienti a 
fronte delle domande pervenute.

IL NUOVO CALENDARIO DELLE SCADENZE CONTRIBUTIVE DOPO I MESSAGGI INPS DEL 13 MAGGIO 
2021 E DEL 25 GIUGNO 2021
Pochi giorni prima della scadenza della prima rata dei contributi trimestrali fissi, dovuti dai soggetti IVS, e in 
assenza di indicazioni ufficiali e precise su come richiedere la misura dell’esonero parziale, l’Inps ha emesso in 
data 13 maggio il suo messaggio n. 1911, nel quale ha disposto il differimento al 20 agosto 2021 del termine di 
pagamento della rata dei contributi relativa al primo trimestre 2021 avente scadenza originaria il 17 maggio 2021.
Il messaggio, ricordando che la legge di bilancio 2021 (all’articolo 1, comma 21) demanda la definizione dei 
criteri e delle modalità per la concessione dell’esonero in oggetto all’adozione di uno o più decreti da parte del 
Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle finanze, il cui iter di 
pubblicazione è in corso di definizione, interviene a disporre quindi lo spostamento, per tutti i soggetti (anche chi 
non ha i requisiti per godere dell’esonero contributivo) alla data del 20 agosto 2021 (giorno in cui è in scadenza, 
ordinariamente, la seconda rata di contributi fissi).
L’Inps ha poi confermato la proroga, con la sua circolare n. 85/2021 del 10 giugno, affermando che sui versa-
menti con scadenza il 17 maggio 2021, effettuati entro la data del 20 agosto 2021, non verranno applicate san-
zioni civili o interessi.
Una volta differito il termine di pagamento della prima rata di contributi fissi IVS, si poneva però il problema del 
pagamento degli acconti 2021 emergenti dalla dichiarazione dei redditi in corso di redazione in questo periodo. 
I soggetti artigiani e commercianti, e i Professionisti iscritti alla Gestione separata, potrebbero essere chiamati al 
pagamento di acconti contributivi per l’anno 2021 a seguito della compilazione della dichiarazione dei redditi re-
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lativa al 2020; tali pagamenti hanno come prima data di versamento il 30 giugno 2021 (spostata poi per i soggetti 
Isa al 20 luglio 2021), con il risultato che il termine di pagamento degli acconti 2021 sarebbe risultato in anticipo 
rispetto alla data fondamentale del 31 luglio.
È quindi intervenuta direttamente l’Inps, con il messaggio n. 2418 del 25 giugno 2021, procedendo a differire, 
entro termini da definire in un provvedimento di prossima emanazione, anche il termine di versamento del 1° 
acconto 2021 relativo ai contributi dovuti:
• alla gestione IVS artigiani e commercianti;
• alla Gestione separata Inps dei professionisti “senza Cassa” (cioè privi di una cassa professionale o interpro-

fessionale).
È opinione prevalente, da parte della stampa specializzata, che anche in questo caso, come nel precedente spo-
stamento della prima rata dei contributi “fissi” IVS originariamente fissata al 17 maggio 2021, si debba ritenere 
che l’esonero sia applicabile a tutti i soggetti che sono obbligati al versamento, e non solo a chi soddisfi i requisiti 
sopra citati per accedere all’esonero contributivo. Su questo aspetto sarebbe opportuna una conferma ufficiale.
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Fac simile di scrittura privata 
con riconoscimento di debito e 
pagamento rateizzato
A cura della Redazione

SCRITTURA PRIVATA

TRA

ALFA S.R.L., in persona del legale rappresentante pro tempore, Sig. ___________, con sede in __________, 

Via _________, P.I. ________

e

BETA S.R.L., in persona del legale rappresentante pro tempore, Sig. ___________, con sede in __________, 

Via _________, P.I. ________

PREMESSO CHE

1. BETA S.R.L. è debitrice nei confronti di ALFA S.R.L. della somma capitale di € _________ a fronte delle 

seguenti fatture:

- n. ______ del _______ scaduta il _______ pari ad € ______

- n. ______ del _______ scaduta il _______ pari ad € ______

2. Con raccomandata a.r. del ______veniva dunque inviato al debitore un sollecito di pagamento compren-

sivo delle spese di insoluto pari ad € ______ degli interessi moratori maturati dalle singole scadenze delle 

fatture sino al ______ pari ad € ______.

3. Nonostante il sollecito di pagamento BETA S.R.L. non provvedeva al pagamento del dovuto.

4. Il debito di BETA S.R.L., ad oggi, è pari a complessivi € _______ (di cui € ___ a titolo di interessi moratori 

dal _____ ad oggi).

5. È intenzione di BETA S.R.L. riconoscere il debito nei confronti di ALFA S.R.L. e provvedere a saldare lo 

stesso tramite il pagamento dilazionato dell’importo.



Strumenti Operativi di Lavoro

Formazione Tributaria Permanente 47Luglio/Agosto 2021

Tutto ciò premesso e ritenuto, le parti convengono e stipulano quanto segue:

1) le premesse costituiscono parte integrante della presente scrittura;

2) BETA S.R.L. si riconosce debitore nei confronti di ALFA S.R.L. per l’importo di €_______ e si impegna a 

provvedere al pagamento dilazionato dell’importo corrispondendo la somma mensile di € ________ entro 

il giorno ________ di ogni mese a decorrere dal __________ e sino all’integrale estinzione del debito. Il 

pagamento avverrà a mezzo bonifico bancario sul conto corrente intestato a ALFA S.R.L. ed acceso 

presso ___________, IBAN ____________________;

3) ALFA S.R.L. accetta il pagamento del debito secondo le modalità sopra descritte;

4) le parti convengono che il mancato e/o ritardato pagamento anche di una sola rata, comporterà la deca-

denza di BETA S.R.L. dal beneficio del termine ex art. 1186 c.c.; ALFA S.R.L., pertanto, si riterrà libera 

di agire in giudizio nei confronti di BETA S.R.L. onde recuperare l’intero ammontare dovuto, oltre agli 

interessi moratori maturati dal _________ al saldo e detratti gli eventuali acconti percepiti;

5) le spese dell’eventuale registrazione del presente accordo e ogni altro conseguente onere tributario, 

nonché gli interessi di mora e le sanzioni sia per la ritardata registrazione che per gli eventuali accerta-

menti tributari, saranno posti a carico della parte che, con il proprio inadempimento, avrà dato luogo alla 

necessità di provvedere alla registrazione.

Letto, confermato e sottoscritto.

lì__________ ___________

ALFA S.R.L..               BETA S.R.L.
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